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ttfima, lllujlnf. Signora , \ 
la Signora Vittoria Farne- s 
t fe dalla c Rouere , Du- . ... 
cbejfa dVrbmo . 
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OTO ch’io diedi in 
luce (otto il nome di 
V. Eccellenza T le let-\ 
■■ ter e di Ti euendi c Pa- 

dri della compagnia di Gii fu* 
quali firitrouano nelle Indie per 
la corner [ione di quei popoli alla 
religione Chrifiana, accefò dar w 
dentiamo difiderio d mtendere 
i fanti progrefii, che alla giorna- 
ta fanno quei neramente diurni 

larti ., ho operato 
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Jly che ho hauuta anco copia delle 
preferiti ix. lettere , quali bora di 
rizzate pure aV. Eccellenza ho 
uoluto dare alla flampa,& perciò 
che io conofco quanta in lei , oltre 
la prudenza y & fapienZa , quella 
delle morali , quefla delle uirtu con 
templatiup adrona > fia la reli- 
gione , & culto diurno y lafcierò 
bora di raccontarle la continenza 
del prefente libricciuolo , effendo 
piu che certo y che incontanente 
peruenutole alle mani y lo tracor- 
rer a. Eregarolla fol amente a de- 
gnarci di conferuarmi nella gra- 
fia fua , laquale ho in ogni tempo 
prezzata, & prezzavo medefima 
mente nello auemre , tanto r quan- 


to fi dee la grafia di quella Signo- 
ra, che colma di ogni per feti ione 
ha non folamente illufìrato il feffo 
fuo , ma uguagliato anco i piu fi- 
ni , & eccellenti ingegni dell’età 
noBra : &le bacio nuerentemen- 
te le mani. 
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zAjfettionatifi. Seruitore 
Alte he le Tramezzino. 
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T A V O I. - A DI fVT TE LE'LiÉ T TC^ 
re, che in quello libretto fi contengono . 
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fcopia duna lettera uenuta dalla città di Salacca 
, deW india , ferina a 17 * di N ouembre 1556 . 

• d al p adrt Ua ld aff a r- j iiaz della compagnia di 
jefu Si padri rr fratelli della medejìma com* 

' pugni a in Europa . ' . ’ Càr.i . 1 

Canato duna l etter a fcrittain OrmuzàS. di Lv * 
glia 1557» dm padre della compagnia di ice 

fu -, 

Copia duna lettera di L odouico F rovi fcolare del la 
comp a gni a di lefu fcritt a i n Gaa , V ultimo di 
Houembre 1557- riceuuta in Portogallo que* 

(la-Cugliodd-^* iz 

C opia duna lettera del Rettore del Collegio della 
compagnia di I cfuM Gaa per quelli di detta 
compagnia in Europa, fcritta a 1 2 .di Decembre 
x 5 5 7 . riceu u ta in Lisbon a nel mefe di Luglio , 

j — » j=> 

Copia duna lettera del p a dre Melcbiorc Carne « 

. „>ro eletto VcfcouQ, cr fucccffor delPatriar « 
da di E tbiopia , di Goa, à di 24 . di Decembre 
1557 . BJce uu t d in Lisb o na nclmefcdi Lug l io 

15 5 ^ 37 

Copia duna lettera del P adre maeflro M.elchior N u 
gnez , fcritta in Coccia nell'india à grotto dì 
Gennaio, 1555». 42 
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Canato ima lettera del P adre Anrique Ann* 
quez y fcritta in NLanaccari, nel regno di Tra* 
uancoryà i 3. di Gennaio del 5 8. al Generale 
della compagnia di I efu . 5 j 

Canato (Tun altra del Padre don Gonzalo Pro* 
uincialc della compagnia di I efu nell'india. 5 6 
Cauato cf /(« altra deUi cittadini di Dio , onero C a* 
licutyper il Padre Don Gonzalo prouinciale del 
l'india. 57 
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COPIA D’VNA LETTERA VENV- 
tu dalla Citt>i<di Malacca dell'india > fcritta 
ù 17 di Houembrì 15 56. dal Padre Bai* : \ 

c. dalfar Diaz della compagnia di le* *1 

s su aUi Padri , cr fratelli del 

ri'. lume de firn a compagnia •n*/’ 

— ' in Europa : ; oi . j Vih^JcTECA ? 

ROMA 

- . Gratia er P4* Chrifti. &c. ' 



Sfendo tanta parte dell'aiuto cr 
contentezza Spirituale di quelli 
che cofl pepatati {tanno corpo* 
talmente (benché nel /finto uni 
ti)la communicatione di lettere J 
uauiferò, fecondo che m'ha ordì 
nato il Padre nodiro Prouinciale , d'altane co fé di 
quelle, chel Signor Dio fi degna operar in que* 
jle bande , per quelli della compagnia . D apoi ch'iti 
Goafi fece elettione del Padre Antonio di Qua* 
dros per Prouinciale dell'india , fi diede ordine , 
ch'io parte fi per Malacca , per far rejidcntia in 
quello Collegio, & proueder da quello de cofe neccf 
fané ànodtri del Giappone Malucche , cT anche 
per mandargli i /facci di dette P rouincie a Coccin . 
Mi partì adunque di Goa la prima Domenica dopò 
Pafcha, menando meco noftro fratello Pietro d'Al 
cazadai ilqual uenma per pajfar al Giappon $ por 


tondo prouifione atti noHri , che i tanno in quelle 
parti . Nella Nauc, in che ueniamo , cgVinfegnaua 
la dottrina chri&ianai er io mefercitauo in predi 
car,& cofcffar quella gctc.Ci diede iddio N.Signo 
re tanto projpcro tempo , che pel di della P entec 
*coftc arrittammo a Malacca , doue trouai due altri 
fratelli . L 'uno lafciò qui il Padre Macftro MeU 
chior , V altro uenne dalla Cina a guarir dì una ter * 
Zana in qucjla tcrra,doue pre/lo ricoperò la fa* 
nità per gratta di N. Signore . 

Stette Pietro dÌAlcazada circa un mefe, afrete 
tando T Armata, che haticua da partir per la CU 
na ; perche in una Naue di quelle , portaua tutta 
la prouifione. finalmente fi partì con detta arma 
ta uerf o la Cina , doue haucua dì affé t tardali' Ago* 
fio infinal Maggio fcgucnte,un altra armata, con 
laquale di la fi transferiffe al Giappon , che farà 
uiaggio di i ? . giorni . Tali dilationi nel nauiga* 
re, fono d'estremo trauaglio, & nelle quali gthuo 
mini , etiam perfetti affai ben fi prouano. In qne* 
Ho uiaggio da Goaal Giappon, hà ffefo il Padre 
MacHro Melchior piu di due anni anche non 
fappiamo fi gionfclà.Ma credetemi fratelli miei 
dilcttifiimi, che quantunque fieno grandi li tra * 
uagli,che fi patiscono, paiono piccioli à compara 
tion del guHo che fi riccue,neUa conuerfione dì una 
foV anima, ricomperata col fanguedi Chriflo N. 
Signore . Quelli che uengono dalla Cina,ò dal Giap 
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poti, per paffar nell'india ; fegT accade non poter 
gionger qui a ì^.di Dcccmbre, li conuicne tratteti 
ncrfl qui infin all' Oltrarno. Dall'india communcti 
mente uengono qua due imbarcationi l’anno , 
una nel Maggio, l'altra nel Settembre, ma di qua 
non fi può andar là ,fe non una fol uolta l'anno , 
come detto . 

il jito di M alacca, neiquale habitano i P orto* 
gjbefitè molto piccolo. Mantenimento poco u'è del 
la propria terra.il frumento er carni,uengono dal 
l'india ; il rifo da laua . Vi fono molti frutti di 
diuerfe forti, tra gli quali fono certi, che chiama 
no Durioni,gli quali fecondo Voppìnione. di quanti 
uengono in quejle parti, fono dclli piu foaui, che 
iddio habbia creati in terra ; l'acqua flà in un hot 
fcojin tiro ò due di balcflradifcojlo daU'habitato , 
€T fempre che uanno à torne,bifogna andanti ar * 
mati,con archibugi cr altre armi . E tquejlo per 
li ladri che uanno pél bofeo robbando,& ammaxM 
zando, cr parimente per timor de granimali fel» 
ud ZZf> come fono Elefanti, Tigri,Lconi, Or//, e$ 
altri che chiamano Kcimoni , gli quali ammazzò* 
no molta gcnte,trouandola difarmata,ò fprouifta. 

Dicono, che l traffico di quefia terra, è piu grof 
fo di quel di Vcnctia,perchc portano in quella co * 
munemente molto Oro,argcnto y pietre predo f e , 
ambra, mufehio, feta, jpcciaric , fchiaui, cr ogni 
genere di mercantia, in grande abbondantia,da tut 
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tele parti del mondo: Et qua mandano li Ke di que 
ile parti, furi ambafeiadori , mojlrando de fiderio 
di confederarli , c rfarfi amici del Ke di P ortogai 
lo . Qui finalmente tengo per me, che concorra 
la maggior parte di tutte le nationc dell Oriente . 
Ma quanto quefia Città è profpera in tutte quelle 
CT in altre cofe molte tanto nel negocio di fua fa* 
Iute e pouera,et la piu infruttifera uigna,cV io fap 
pia nella Chiefa d'iddio ; perche totalmente gl'huo 
mini, par e fi gouernano per fua fcnfualità^non per 
la ragione.Quefiafu una delle terre ,ncllcquali con 
piu infiantia noflro benedetto Padre maefiro Fran 
cefco fi affaticò per rimouer la gente d'effa dall i - 
dolatria,& uitij fuoi antichi: & mediate la diurna 
gratia, ui fece molto frutto,principalmcnte nella 
. dottrina chrifiiana . Dopò chel detto Padre fi par 
ti per altre parti, refiò in quella il Padre Francefco 
•P ercz,per quattro ò cinque anni,dopo liquali uen< 
ne il Padre macero Melchior: er benché era di ca 
mino pel Giappon, tutta uia il tempo che fi fermò 
qui, la gente t aiutò, mostrando fegni di penitenza 
CT defiderij di lor falute . Ma come refiò dopò fua 
partita, circa (C un anno e mezzo , fenza Padre al* 
' cuno della compagnia , mancando chi gl'efforta/Je 
& induceffe loro alla perfeueranza del bene inco « 
minciato,mancorno di fuo bon propofiito,& fi ra \ 
freddorno.il Padre maestro Fràcefco era in quefta^ 
terra ? tanto amato er merito , per fua charita 


grande y che uerfo tutti haueua , che altramente 
nonio nominauano che il Padre Santo, innanzi ài 
lui andauano li fanciulli cantando, & lodando l d* 
dio N. Signore cercando di baciargli la mano , er 
ottener da lui fua benedittione . Et fece la gente 
tanto habito in queflo > che hoggidi fanno con noi 
il mede fimo , in quefta parte . 

Subito giunto qui , cominciai à predicare , e? 
'feguito tutte le Domeniche & fcStc,<& con V aiuto 
-del Signore fi uede nella gente cmendatione. Et co 
ine nel principio , trattai deUi pericolile nellim 
barcationi di queste parti occorrono , cr del fiat 
tanto uicini per queka caufa alla morte fono tati* 
te le confezioni 3 al tempo che s'imbarcano per la 
Cina , per Sion, CT per altre parti,che diffidimeli* 
tefipubfatisfare a quanti aWbora concorrono „ 

* ' ‘à I n quella Terra crainfolito ucnirlc donne ma * 
ritate aUa Cbicfa,etiam laQuarefima , fe non fof» 
fe per cofeffarfi ; er il peggio è, che li mariti ne era 
no cagione , perche doue doueano darle e ff empio* 
tfiiiftefii lafciauano etiandio le fe(le,<&DomcnU 
che d' andar ui -, dandofi più pre/lo à fuoi fpafiicóf 
por ali. Adeffo per gratta d' iddio, à pena rejiadon 
na alcuna , che non uenga alla Chiefa , qual i landò 
prima uacua di loro,adeffo filamentano che è trop 
po piamola. Quefii negocìj di mercantie illecite , 
tanto generalmente qua fi ufauano,che infin alli fa 
ceirdoti s cftendcua lo abufo .Md già intendendo H 

A iij 


fondalo che dauano , h<m lafciato di farli . 

Alcune pcrfone frequentano le confezioni , CJ* 
comunioni ogn'otto giorni ; altri nonno lafciando 
le concubine . fra li quali fu uno , che tenendone 
quattro molto tempo fa,ueniua alcune uolte trauc 
i lito.(acciò nonfujfe conofciuto)ad interrogar al» 
cani punti , CT dubif ofcuri dell' Epifcole di San 
•paolo , CT rifondendoli un giorno io, che a quegli 
che uoieuano intender la frittura , era neceffario 
effer burniti, & fuora di peccati mortali,toccoU 
lo il Signor di tal maniera interiormente , che fri 
un mefe fi maritò rimouendo loccafione dello fcan 
dialo che daua , con fua mala uita . 

Le Domeniche & fcjle dopò pranf i,uò con una 
campanella per le frode , ingegnando la dottrina 
clfriftiana , feguitandomi molti fanciulli ,&ati* 
che huomini grandi i del che s'edificano molto gli 
chrijliani : CT dopò che per le [brade ho raccolta 
molta gente, la meno tutta alla chiefa,doue gli di» 
chiaro la dottrina chrifiiana . 

il tempo che mi auanza delle prediche, er con » 
fc fiioni, fi diftribuifee in altri aiuti degli profiU 
miicomè uifitar V infermi , er componerc nemici » 
tie,cT andar alle carceri , del che il popolo molto 
s'edifica . ha us Deo . 

Dopòl'arriuata nostra k que&a terra\ ci meffe 
iddio nel cuore , di dar aiuto k molti fanciulli chri 
[liani orfani, quali tanto per ejfcr mettici, cioè di 


padri Por toghe/l, cr madri indiane , quanto per 
cffer lor padri huomini da guerra,*? molti morti 
in quella, 6 nel mare nauigando , pigliauano i ma * 
li coturni de i gentili , trattai una Domenica nel 
pulpito di quejla materia , dicendo , che li raunaf * 
fero tutti y che un fratello noftro gl infegneria leg 
gere , e Tfcriuere , er l altre uertù . E t coft fumo 
ferini in un libro ; tenendo conto di quelli che man 
canoiZf ogni giorno uengono a nofbra cafa,cantan 
dola dottrina chrifliana perle fbradi,& gionti 
che fono in cafa noéra,la mattina dico lor la mefis 
f aiquale odono;dicendo in quella chi il Kofario, & 
chi l'officio di nofbra donna . Dapoi fe gli da letm 
tiene di leggere , cr fcriuere , er fe ne ritornano a 
fue cafe. Diede fi lor ordine , che ogni mefe fi con * 
feffafferoycome lo fanno tutti quelli che ne fono ca 
paci . Sentendo questi giurar alcuno per le i brade > 
lo pr legano che non giuri . Et uedendo alcuno % 
che fa oratione nella chiefa , con un folo ginoc 
eh io in terra,gli pregano à met terni anche C altro. 
Nella cafa loro infegnano e fi la dottrina chriflia * 
na à quelli che fi trouano in effe ; er tutto questo 
fanno li fanciulli con gran contentezza , e Tgufto. 
laus D eo . il numero di quefti adeffo , è di piu di 
1 20.1/ Signore , come uero padre de gl' orfani, dia 
loro perfeueranza nel comminciato bene . 

V n altra co fa era qua,deUaqual s'offendeua mol 

to iddio N. Signore è che nelli proprij Notti* 

— • • • • 
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lij detti P ortoghefì^imbarciuatiò infirfddefjb Mo 
rifotto /pene di cfier merendanti . Quali con fui 
nefanda fetta , hanno pcruertiti molti regni di que 
ftc parti , inducendoli a pigliar fuafalfa legge-, al 
che fare fono tanto follcciti , cr indù feri off, che di 
dentro di Mcccha,& dal Cairote?. anche di C oHan 
tinopoli uegono in quefle parti tanto remote , per 
' innalzar cr ampliar fua uelcnofa fetta . Et netta 
medefima Natte nella quale io m imbarcai , tieni* 
ua uno tlqualc portaua mollarmi , cr alcuna gen* 
te fudopublicajidofi per parente di Makometto-,& 
pafiaua nctt'ifola di B orneo-, dotte Uà un’altro com 
pagnofuo, ilquale bìgia conucrtita a fuapeftilen 
4e fetta tutta quell ifola, douè tanto da tutti uenc 
rato , che mi contò un P or toghe fe, che di là uenne , 
che tre uolteal giorno li fa il Re di quella terra ri 
ucrcnzd.intendcndo io adunque per un Por toghe 
<fc il àifegno del Moro, procurai fubito fi sbarcale 
riprendendo quella coja molto feuer amente , cr fe 
celi dar figur t à fofficiéte,chc sé tornarla all'india, 
fenza p^l far piu alianti ; cr per altri già fi tiene 
circa qucjlo più uigilanza . Andana queflo nego* 
ciò tanto male , che fin atti marinari Arabiche uc «* 
niuano negli Nauiiij de Por toghe fi, fi rimanala * 
no nelle terre de gentili,pcrucrtcndo di quelli gran 
moltitudine . \no di quelli menomo qui quell' ant 
no dal <xiapp0idoue.fi affaticò.quanto lui potette, 
di far cbefitàiapponefi baite fi ero noti tu di Maha 
Vù A 




metto , cr fua petti , mi piacque a nojlro Signor 
iddio che non gli riufei . 

L'ordine che fi tiene in quefle bande per infe* 
gnar la dottrina cbrijliana, è quello, che la matti 
ni fi congregano tutti in un luogo ( non ui ejjcndo 
'altra bora più commoda del dì , ) per andar quella 
gente a lauorar'i campi ejjcndo poucri) neUaqual 
borafe gli dichiara la dottrinai giù alcuni la fan 
no affai bene, Vi è uno che tiene conto di quelli 
che mancano ; fenxA cui liccntia, ncjfuno la mat* 
tini può ufeir fuori della terra . Le Domeniche fe 
gli predica cr hanno qucjla diuotione , che fe aU 
cuno s ammala, fubitone chiamano , accioche fe 
gli dichi lo euangelio, fono anche affai dcuoti del* 
d'acqua benedetta . ' 

Erano per li peccati di que/la gente, certi forci 
in qucjla terra,ch: li mangiauano le fementi , fen * 
za poterci dar rimedia alcuno :cr ha piacciuto a no 
flro Signore che con andar io per li campi a/per* 
gendòli l'acqua benedetta, fe ne fono tutti partiti. 
Et fu cofa notabile , che permeffe nojlro Signore 
che come gli forci fi parte tt ero da i capi de i ebri 
ftiunifa i quali tanto danno faceuano, fe n'andomo 
à, farlo molto maggiore nelle terre circunuicine.de 
i gentili ,pcrocbe fi lamentauano detti gentili mol 
to deUi cbnfliani,cr ueniuano a no piccola conten 
tionejnfìno a trattare di chi haueffe miglior Dio 5 
cr quando le ragioni non bagnano ue umano alle 
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èrmi: di tal manicra,chc k fatici bafidua io ì poncr 
gli in pace ; dicendo olii chriftiani che non ttdttaf* 
fero più di tali diffiutapoi che non conueniua po* 
ncrenojlro Eterno ex immenfo iddio in compara 
tione con gli Dei faljì er bugiar di, che i gentili ado 
ranoi come fono fiatile de fuoi padri ò figliuoli 
proprij , cofa certo molto fuori di ragione . Altri 
tengono un Dio che chiamano grande, gt un altro 
Dio piccolo , dio del rifa , dio del nino , CT altri . 

Suole tremar quella terra, tal noi tu ffauentan * 
do i chrijlianijiquali quado qucflo ueggono fi get 
tano in orationc inuocando il diiiino aiuto -, ma li 
Gètili battono co certi pali affai forte il fuolo del 
la terra, dicendo che cofi fanno terrore alle anime 
che fi anno fotto la terra, le quale la fanno tremare. 

H anno li chriftiani di queste parti, tanto credi 
to k quelli della compagnia, che uengon li padri, ò 
madri ò figliuoli , ò fratelli di alcuni amalati a do* 
mandar li noftrifc la tal perfona uiuerk, ò morirà 
di quella infirmiti. Et tengono come per certo, che 
fé uno della compagnia uifitaffe l' infermo, ergi* 
legge fife l'Euangelio guarirebbe. Accadette che 
tenendo unuccchio ebriftiano, un idolo di legname 
che gtera rimafto in cafa de i tempi pafiati, andò 
da Imponendoli molte cofe da mangiare innanzi» 
CT gli diffe che fe tutto quello mangiarla , che lui 
gli crederla V adorarla, cr uifio che non lo m4H* 
giò lo buttò per terra & abrufcioUo . 
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Accadette anche una uolta che andato il fratei 
lo mitro Ni colao N ugnez , à uifitar un luogo di 
chrijUaniyUennero da lui li principali della terra , 
4 domandargli che cofa farcbbono,poi che per non 
pioucre fe gli fcccauano i campi feminati: egli li 
rifpofe che pregaffero tutti iddio N.. Signore che 
batte jje mifericordia di loro,& che s' uni fiero tutti 
in un luogo, poi che non haueano chiefa,il che fece 
ro , er fubbito N. Signore fìt feruito mandar ac « 
qua dal ciclo . 

Queita gente no ha copia di uocaboli, ne fanno 
che cofa è demonio , benché per quel che fi uede di 
loro , cr difua lingua , pare che lo tengono per co 
fa che uà per gli deferti & monti , er per gl' albe*» 
ri, cr che gli fa del male . Qjtando portano afe* 
minar il rifo( che è il medefìmo là che qui il grano 
perche il pane che dì quel rifo fifa è migli ore) pri 
mache lofeminano melo portano, acciò lo benedi 
ca ; cr il medefimo fanno del nuouo quando lo por 
tono dall' Are, à confcruarlo in cafa, perche tengo 
no efii tal fede, che ejfendo benedetto non fi gua* 
fti in cafa ,ne nel campo lo mangino li uermi . 
i • Quando alcuno chrifiiano muore, uò la con li 
fanciulli, portando innanzi una croce alta accom * 
pagnando il defunto come fanno in Europa, difua 
cafa alla chiefa , cantando le letanie . E£ queito il 
Padre maefiro Vrancefco Xauier l'introdujfe in 
qucjie parti.' . 


■ H oY uogtio darui informatione delle M ciucche, 

doti è V ultima fortezza , che il Rè di P ortogaUà 
tiene in quefie parti , CT di Goa fin là ui è uiaggio 
di due anni , in andare cr ticnire . Maluccofiàfi* 
tnato in un grado della linea dalla banda del Sul , 
nella terra del più potente R? di quelle parti , che 
fi chiama Re di Ternate , ilqualc conuerfa con li 
’Portoghejìymoftrandofì fcruitore del R? di P orto* 
gallo , ma non lafciadi ammazzar gli chrihiani > 
che può h auerc nelle mani procurando di amplifi* 
carfuo Regno, cr di far fi Signor potente . Molte 
uolte dice male di fua fetta di Maljometto, benché 
poi gli par dura cofa y lafciar le tate moglie che tiù 
ne y cr abbracciar la perfettione della legge euan * 
geliedy laqualc fe uoleffc accettare , non ui faria bi 
fogno interprete , in dargliela ad intendae,percht 
lui intende , cr parla molto ben Pxrrtoghefe . \ 
Alcuni della ftirpe di questo Ri >fi fono fatti 
chri (liani ; cr faccialmente unaRegimt molto pra 
dcnteyO' difereta , cr molto uerfataneUa fetta di 
jAdbomcttOydllaqualc fi pofe nome donna lfdbelht* 
CT adejfo fi confejfa cr communica affai ffieffo dà, 
quelli della compagnia la connati N ;. Signore per 
mezzo di nofiro Padre maefiro trancefco yLauter . 
Parimente fi fece cbrijliano un figliuolo fuo baedq 
del Ragno, chiamato don Manuel , che morfeaW 
ìndia yfuccedendo al fuo regno quello che adefja.h 
tiene ; non pache di ragione gli toccajfc, ma effe» 


do potente Signore fe fha tifurpato ; per non epe 
fcrc fauorita ,& aiutata laKegina detta da fuoi 
VafaUi,cffcndo mdfiimc lei clmjtianamon obftantc 
che legittimameitte fuffefua Signor a,ej forelld del 
Re di T idore. Con tutto ciò quando lei efee fuora, 
cofì chrifiiana,come e molto tenuta ,er riuerita da 
tutti,hà parimente feco due figliuoli fuoi chridia* 
ni, molto amici de Portogbcjh fi fecero anche chri 
itianc due forclle di quello Re ( che pafforno di 
’quefia uita)le cui madri fi far ebbono anche con * 
ucrtite ,fe non temeffero che il Rè come Tiranno 
gli toglierla le terrc.Et per qucjlo tutti han paun 
ra di farfì chridiani communcmente . 

Vi fola nellaquale ila la fortezza dì Malucco, 
hduerà di circuito in circa cinque leghe , er è del* 
le piu alte terre che in quede parte fieno , fecon 
do il giudicio , er parer di tutti . 

Vi è una montagna al tifiima nellaquale danno 
alcune grotte molto grandi, onde efee fumo , er 
fiamme di foco molte alte, buttando tal uolta pie - 
tre, tanto grandi come quelle di molini. E delle piu 
ffiauentofe cofe del mondo ; perche di quejli buchi 
profundifiimi cfcono fircpiti c 7 tuoni come digrof 
fa artiglieria, er fumo molto negro , er con ejfo 
molta abbondanza di cenere. Vi fono in detta I/o- 
la molti garofoli, er canne tanto groffe , che den - 
tro di quelle tengono li Portoghefi l'acqua che be 
nono. Vi fono anche molte aranci dolci, le miglio -■ 


ti di queste parti . Vi fitrouano parimente coji 
grandi ferpenti , che s ingiottifcono un porco,{? 
una capra intiera , ma non fanno male alla gente , 
fé non quando Hanno arrabbiate di fame , per non 
trouar che mangiare nel deferto . 

Apprejfo di qucHo , un tiro di artigliarla , Ha 
un altra \fola che fi chiama T idore , che tiene Re 
da per /ber uicino à qucHa Hanno altre due l fole 
chiamateti una JAacher,èl altra Moutel, er in tut 
te qucjle , ni è molta abbondanti di garofoli , er 
fono foggette al Re di Ternate . A 20 .leghe Hi 
un altro Regno , ben prouiHo delle cofe neceffa* 
rie detto Baccbon . 

Sette leghe difeofio dalla fortezza di Matuc* 
co, ui è un'altro Regno detto di Geylolo . cui Re 
hebbe molto tempo guerra con li Vortoghe/Ì,& il 
Capitario VortogheJe di Nlalucco gli tolfe pur il 
Regno . T enne coHui 1 8 . anni una fortezza f or* 
nita di moli Artiglieria , che haucua lui tolta alli 
chriHiariyde quali ammazzò molti, nel tempo che 
durò la guerra . Era molto tiranno er fingeuafi 
amico de chriHiani,per coglierli con queHa indite 
firia er ammazzargli.QueHa fortezza al fine re 
pigliò Bernardino di L ofa con poca gente, & 
molta prudenza tenendola afjcdiata tre mefi . Et 
quando prefero il Re ,diffe lui che iddio hàueua 
giufiamente permeffo quefto,pcr hauerfi lui tanto 
mal gouernato , per ilche s atto fico lui iHcffo, & 
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ad un fuo figliuolo diedero il Reguo . 

Trenta leghe di feofio da quefio Regno diGeylo 
lo,fia una terra molto grande, ncllaquale fono non 
pochi chrtàiani:?? fono due I fole che fi chiamano 
del Moro:l'una farà di $ f . leghe , l'altra di fette * 
Vicino à quefta ui è un'altra ifola di piu di i .le 
ghe di circuito. Et la banda di q cUa che &à uerfo 
il mare , è tutta de chrifiiani: ma dentro la terra fo 
no gentili,?? gente molto barbara , z? crudcle,che 
ammazzano quanti pojjotio per robargli . E foga 
gttta qucSt' i fola al Re di Ternate,?? tiene diucr * 
fé nationi -, ?? fecondo dicono antiquamente fu mol 
to potente ; ci è gran diucr fi tà di lingue, tanto che 
tra il /patio di due leghe, ui fono lingue piu diffc< 
renti,cbc la Spagnuola dalla Yranccfc.Si truoua in 
qucfl'lfola del Moro , molto rifo,e zenzeuero , ?? 
altre ucttouaglic,de quali la piu commune chiama 
no efiiSagu,?? cogliono quefio frutto di certi albe 
ricanto grandi come palme, dclqualc fanno farU 
na,?? poi il pane, quale cotto, mangiano piu pre * 
ico alquanto caldo che freddo ,?? dicono che lo rio 
trouano effer miglior mantenimento del rifo . 

Vifiitrouano in qucft'ifola per gli de fertile r% 
te galline,non maggiori di quelle d'Europa, lequ Ali 
repongouo fue oua (tanto grandi come di pepata , 
la maggior parte de quali è del roffò)fempre fiotto 
l'arena ò terra moUe:et per poncruele fanno un fof 
fo nella terra . mezza canna in giu ; e? dicono che 


pongono Toua di due in due,& fenza cauarte la gal 
lina,& fenza foflcntatione , ònodrimcnto alcuno 
delle mairi, ma folo co'l caldo del Sole efcono i poi 
' li da per fe: er fi guardano d'ammazzar le, per ri 
fpett o delle molte ouà che fanno , quali uà la geo* 
te à cercare fiotto l'arena , per mantener fiene . 

Si truouano in quefl'lfola due maniere di gam « 
bari , i quali tengono le gambe a guifia di locufie 
0 anche piu groffie ; li mafichi tengono dentro di 
fe certi uermi molto fiuaui , le fonine fanno l'oc 
ua nella concauità de gl' alberi , doue Hanno . 

Vi fono altri di color negro, i quali attofiU 
canoco'l fuo uenenò immedicabile qual fi uoglia 
che li mangiaffe . 

N dii fiumi di queH'lfola fitrouano fer penti 
grandi , i quali efcono dall'acqua aìli deferti per 
far iui le fue oua,de quali efcono li figliuoli . 

N el mare di queHa terrari fi truouano Tartan 
rughe molto grandi, lequali fanno Toua nell' arce 
na della /piaggia, er cauando co le mani circa quat 
tro palmi in giù le pongano,coprcndole con là me 
defima arena ; CT co'l calor del Sole s'ingenerano i 
figliuoli: er dicono che tal uolta quàdo pigliano al 
cune di qucHe Tartaruche,al tempo che hanno To 
ua jte truouano dentro di lei più di 500 .poco mag 
giori, ò mcnori di quelle di galline , benché più ri * 
tondc.La carne di quefte Tartarughc,è come di c 4 
ftratOjCfódo molto graffale tegano per buo pafio . 
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Vi fi troua anche una forte di pefce moltogran 
foche chiamano quelli della terra , pefce Vacca , il 
quale paté che iddio gVhabbia dato, perche la terrà 
è priua di uaccbe.uno diéjuefii pefci tagliato in pe% 
Xà,empirà cinque ò fei bitine : Le femmine lutinole 
poppc,come donne,!? il uoltòcome uacca: hanno il 
pelo come il porco, benché piuraro, il ucntrc,<& il 
fegato, come uacca. la parte,c1>e è migliore da man* 
giare ;di tuttòil corpofeilcdUòfa tejla,e? 'il petto* 
Quefii ft mantengono Mherbe marmeeiÀpèfcanò 
cori reti? affettandoli che uenghino a mangiare j e?T 
tengono quefio pefce per buon - mante nimentS . \» 

Ver gl' Alberi fi trouafio affai pappagalli \qtotH 
tengono perverto effereìimigliondel mondo per 
la felicità che hanno in imparare tutte le lingua 
che gli fono infognate . 

ideila parte dell'Oriente di quefi'lfola, dicòki > 
che # a una gente biancha , ma befiiale , laquale al 
combat ter e, non fapendo,che cofa fieno arme, fi met 
te tra quelle , fen^a tener piu ufo che tanto di di « 
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fcrttione * < 

Li chrifiiani di queft' ìfola del Moro ,fono htì* 
mini ben dtfpo&i,?? di buòna ftatura,eomc li B ra* 
fili : hanno il corpo tutto depintò,comc fi doping* 
no il uolto quelli <T Affrica. Qjicftt quando uan* 
no per mare nauigano in certi febifr nò A maggio* 
ri che maitre , in che fi fà il pane in cotejie parti , 
Vita Molta uennero à Malucco alcuni di qucki, & 


in armare mor fero tutti , in fuora d'uno, ilqule 
imparata che hebbe la lingua , dìffe , che in quelle 
bande fue ui fono molte ifole baffe, cr che naturai * 
mente tutta la gente era pacifica * CT che nott ham 
nohami, ne altri ìnStrumenti per pefeare . Eiche 
il pefeie che efii pigliano x è di genere <f pStic che in 
Quella terra fi truoua -, per mancamento di ferro , 
dicerche in ucce di chiodi, fi feruono nelfarjifchifi 
delle pffa , cr erotte delle oftie : la gente dice man*, 
tener fidi tartarughe , galline -, cr di certa forte di 
fichi. arrofli,v‘ allefiii cr anche del 'uino. di efii.. E 
questamente eStremamtnte brutta x piu chequi fi 
voglia altra che habbiamai.ui.Sta nel mondo, > ìpi* 
ceua cottui habitar qucUa gentein certe capanne 
fatte dirami di palme * 

Oltre di quefi'lfola del M oro , che ho detto > W 
t un altra terra. aUa parte dell' Ette -, chiamata ielli 
P apuc , che è und delle gran terre di quefie parti , 
laquale dicono tenere 700. leghe di riuieraù& ferii 
marejnfìno alla nuoua ffiagna, fecondo linfoma* 
tione delli castellani, che di là uengono. La gente 
dicono effer molto ncgra ^quafì come qucldcWin* 
dia di Cafro . Sono tutti gentili f°tto diuerfi 
di fottìi ingegno fecondo che detti fchiauiy.cbàdi 
quelle parti tencmOj, fi.uede . Dicono trouarfi là 
molto oro : facilmente, accettarono la fede > fe ui 
foffero operarij di quella \ &à quefia gente. continua 
mente chiamando , cr non è chi limetta nella pi* 
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? -cind del fanto battelìmoy fècort do ci hi referito uh 
'Cartellano , che in quelle parti fi fchìauo , dieci , 9 
dodici anni , ilqualc fa parlar molto bene quella Un* 
%u 4 . pi queftt fola di Malucco ft può andare in 
■quella terra,con molta facilità ; non ui effendo più 
*hc fei ò fette. di di camino , tutto per dentro din 
iterfe ìfole. Et dicono che quella gente hà molto 
tharo ucàer.e li Portoglieli , effendo affai affabile . 
i il Padre Gio~.diBcira hebbe gran dcjìderio d'ami 
li dar a dar la nona dello Euangelio in quelle parti t 
ma per conferuar quelli che in quefte ha lui eonuer 
| titiy ft retto nel Moro . • *. > . 

: fri' questa T erra deli Papuc , er la fortezza 
del Re di'.PortogdUo , fono molte ìfole de diuerfe 
genti barbare, cr di uarie natioiìi , di cui nomi non 
,i fono informata ^.benché alcune gente di quelle , fo 
A c k c ft chiamano Zumai » Guabes , Guarzeas, lequali 
ti, facilmente accettarono la fede, fe ui foffe chi in* 
}l ! daj] e. a denunciargliela * < -r., ■ 

p Kit ornando all ìfola del Moro , fono in quella 
aii P tr la bontà d'iddio molti chrittiani, liquali credo 
I» faranno uenti milita ; cr per gratià di noflro Signor 

,0 re con le fati che d alcuni di noftra compagnia , uan 

( i no imparando le cofe della fede, dando à quelli moU 
jh credito , cr portandoli grande riuerenza cr ri* 
fi fretto . in tutta quefra terra del Moro fono qua* 
0 rantafei luoghi di Chrilhani,il cui numero tuttauia 
f c refe iena affai , fe non ui foffero due inconuenienti ; 
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funo è il timore che hanno detti Re morì, per il 
terrore che efii pongono à quelli, che fi conucrtono 
■alla fede noftra . L'altro è il mancamento de chi li 
woftra il camino della beatitudine, eterna ; perche 
li pochi che in quelle parti jlanno , non poffono con 
tutta la diligentia , & zelo fio , tanto uelocemen • 
te trouarfi in una parte ?? al trinche. ffieffe uolte 
prima che arriuìno ad un luogo, non muoiano alai* 
ni fanciulli figliuoli di chrifiiani finza battefìmo : 
quanto manco adunque fi può attendere a conuertU 
re di nuouo altri. Del che potete giudicare la nccefi 
flta <T opcrarij che è in quelle parti . ^ . 

ts Di questa gente del Moro alcuni erano fogget * 
ti al Re di Ternate , altri al Re di Geylolo: ilquale 
tiedendofi tolto alcuni luoghi del fuo dominio , cr 
<per effer lui piu zdo fi detta fetta di Mahometto, 
che tutti gi altri Re , comminciò à perfeguitare gli 
chrifiiani del Moro , ammazzando & cattiuando 
molti (f efii , sfacendoli tanta guerra,con la gen* 
te de i bofehi ( che fono grandi arcieri)che nclluo* 
go dettolo , quafi ogni di nammazzauano alcuni. 
Qtiefia perfecutione era comminciata dal tempo, 
•nelquale il Padre maefiro trance fio gVandò àuifim 
tare . Et per efferc gli chrifiiani detta terra tanto 
pochi , fauQriti att'hora da Por toghe fi ( da quali 
■ piu preilo pigliauano fiondalo che effempio)s per 
efierui rimaiti a pena mille huomini di guerra , ben 
che prima foffero più di tre miUia, & uedendofi 
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ànche dafiiRe Mori deffrutth perla poca pattai* 
tia che hebbero , tanto quefri del T o/o , quanto de 
alcuni altri luoghi circumuicini,ritornorno à fatto 
por fi al dominio del Re di Geylolo, dandoli tribù* 
to ; er cofl fretterò alcun poco di tempori fine del 
quale il Capitanio del Re di Portogallo , gli man* 
dò à richiedere , che uoleffero tornare alla diuotio * 
ne di prima , ma e fi refìfreuano ; uedendo che tut* 
tduia quel Re li tirannegiaua,CT perfeguitauafi* 
riatmente dapoi deffer Siati tre uolte richic fri, fen* 
za effetto , dal detto Capitanio ; certe grotte che 
gettano foco nella medefìma ] fola di M orojal luo 
go di T olo tre ò quattro leghe difeofro per gran 
giudicio dinino , er mani f e fiat ione di fua infinita 
potenza, comminciorno a mandar fuori fiamme mag 
giori che mai sperano uifre , facendo glandi fimo 
ftrepito come d'artiglieria molto grojfa,con fumo 
tanto ofeuro , che il Sole non fi uedeua er il dì pa* 
reua notte,mandaua fuori parimente tanta cenere 
nel mare, ZT nella terra , che non fi poteua uiuere 
perche co'-l pefo della cenere fi cadcuano li rami de 
gf alberi-, re fiondo il tronco in tal modo priuo de 
rami , che per fpaeio di due ò tre anni , non diede* 
ro frutto alcuno. Le cafe anche col pefo della me* 
dejìma cenere, fi cadcuano . Le acque gli diuenta* 
nano amare . Gl' animali del campo , er fiere fel* 
uaggie, non trouando pafro,ne herbe , di che nu* 
trirfiper effere ogni cofa coperta di cenere,fl trotta 
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udno per la campagna mortiti pafiixhe prima 
nano ben. ferrati bafiionati » acciò non entrajfef 
ro li? or toghe fi, fi fecero piani coni' abondantid 
della cenere che cadcua\che fe quefijo non fojfe fucc 
ceduto 9 giamai baucria potuto entrar jì in quella 
terra : cr cofi operò Dio N. Signore ( alquale ogni 
creatura obedifcc)cbe gl'indomiti cuori di coloro , 
diuentaffero manfueti,& molli . Et con questo , & 
con cjfcre il Re di G cylolo uinto , fi rifermorno 
reitaurorno molto li cbriftiani,conofcendo chiara • 
mente che per fuoi peccati , il Signore gli baueua 
caligati ; cr proponendo che per nejfuna cofa ad* 
uerfa fi rimoucrebbono piu dalla fede cattolica* 
N4rror«o alcuni Por toghe finche quando questo ace. 
cadette ; due di quel mede fimo luogo ( pare per il 
poco conofcimcnto che della fede haueuano ) afe 
ferrorno unaimagine di nostra donna, per mal trai 
tarla-, cr uolendo questo fare, a l'uno fe gli feccor 
no a poco a poco le mani : cr à f altro andandoli a 
lauarc nel marcai pafiò pcr la teflaun pefeie , chid 
muto affiglia sfacendolo fubito morire* 

Vna ’tiolta mandò il Padre Alfonfo di Caftro 
(che adeffo e rettore deUi tioftri in quelle parti del 
leMalucche) una lettera al fratello Nicolao N u* 
gnez che (tana nella terra del Moro » fcriuendoli 
andajf e a certi luoghi, la gente de quali uoleua efr 
per chriitiana , per in fruir la,& domandargli , che 
copa li moueua a effcrlo-, fe era per timore del Re* 


v per inter effe alcuno,ò per altro fine humano;m 4 
la rifpofla foche foto li moueua il uederezfco * 
nofcere la iteri tà cr giuflitia che li chriftiani confef 
fàno cr abbracciano. Et dice quetio fratello che in 
diece anni che è {lato in quelle parti , non ha uitio 
gente, che tanto allegramente & con tanto buono 
animo riceueffe la legge di Chrijlo notiro Signore , 
Et cofi Cintimi cr infegno in quella. Al fine andor 
no là il fratello Melchior Figueredo, cr effo ; ZT li 
battezzorho con molta confolatione nel Signor no 
firo,Dapoi d'hauer e fii imparato t orationi , z? il 
retio che conucniua fapere per effer battezzati . 

Quel Re di Geylolo ( già detto ) ch'hebbe con li 
Por toghe fi molta guerra, defiderò grandemente 
baucrin mano il Padre Fr ance feo de W eira, e. 7 il 
fratello Nicolao N ugnez , per ammazzarli , per il 
frutto che efii faceuano nelle anime di quelli del 
fuo regno ; z? al fine fu lor dato un fchiffo,nelquu 
le fene fuggittero , ZT uennero qua , per curar fi 
anche di molte infirmi tà, che per molti traudgliz? 
fatiche haueuano acquitiato : ma dapoi <T effere rU 
fanati, ritornorno alCiticffa loro uigna , doue puf* 
forno gran trauagli,Z!r perfecutioni, cr affli ttioni± 

* uedendo che auanti gC occhi loro li Mori ammaz* 
zauano li chrifiiani,zf pigliauano li figliuoli alle 
madri di fue braccia facendone pezzi , Cf sbattenti 
doli nelle mur a, cr nelle pietre , piangendo dolo « 
ro fornente le madri , cr domandandogli iuflitia i 

B iiij 


ftoftro Sighorebio dcUc crudeltà che li-MoriFufd* 
turno . Potete conjìdcrar qual dolor doueuano ha* 
ver li nojlri di ueder trattare di quejla maniera li 
xbriftiani , fcnzA poterli dar aiuto alcuno benché 
tper altra parte, ficonfolauàno in Dionoftro Signo 
re coh ueder la conjlantia che gli chri&iani balie* 
nano patendo perla fede di Qbrifto redentorno* 

• flro tali cofe . 

Hcbbc il Padre detto altri trauagli affai diffici* 
ti c? grani , fe ben il patir per andar dal fuo Si* 
gnor e gli era fàcile,?? fuaue ; CT tra quelli una noi 
tafeampò dalle mani del Re di Geylolo fuo capitale 
nemicofl quale incontrò che paffaua con fua arma 
ta , ma non lo uidde , che fc lo ucdcua, non cè dub * 
bieche l'haurcbbcbonorato con coronarlo del mar 
tirio y ma.non era gionta anchora l'hora fua . 
hV Vn altra uolta finendo quel Padre di mangia* 
re con molta gente , ji uolfe retirar un poco per ri* 
’pofare ma non potendo dormire, saccorfe come 
quelli che con cffo andauano,trattauano di ammette 
zarlo per ilromorcchc faccuano,& lui gli domati 
dò, perche andauano co fi follcuati, e? loro reiìan* 
do come muti non feppero che dirjì . Pare , che ne 
‘ anche all'hora N . Signore hauea determinato di chia 
marlo 'a fe, perche e fi ile fi confcfforno ad alcuni 
PortoghefU come il Re di Ternate hauea lor com* 
mandato che ammazzaffero il Padre . Et per non 
- batterlo fatto , fece ammazza piu d'ottanta di 
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quetti a chi lui hatteua impoHo tal cofd . • 

Vn altra uoltd andando il fratello Nicol do Nu 
gnez a uifìtar li chriftiani in un fchifo,à mezza not 
te s'annegò detto fchifo : cr il fratello finalmente 
notando hauendo già beuutamolt' acqua del mare , 
à tempo che molto piouea , ufcì al lito , doue fieU 
te fin che fi face fife giorno, fempre atta pioggia, & 
molto uicino alla terra de nemici . Pur piacque a 
noitro Signore che pajfafifiero per doue lui fiaua, al 
cuni del Regno di T idore, con liquali andò', er dice 
che lo uolfiero menare anche quefli tali al Re di Gey 
loto . il che, er anche li trauagli,famc c T fcte,& 
altre , (aria longo narrare in particolare . Crede * 
temi chari fiimi fratelli che una delle cofe , delle qua 
li fanno piu conto cr che maggior feruore cr ma 
gnanimita caufa, a tutti quelli che Hanno,tanto nel 
Mdlucco quanto nel Giappon , & anche in tutte le 
altre parti, in tante uarie afflizioni, c T angurie , 
CT continoui trauagli, è la confidenza, che tengo* 
no , di che fiamo continuamente aiutati , con li 
fanti facrificij, er orationi di tutti li Padri, er fra 
teUi che in Europa Hate , tenendo per certo che 
questo è il mezzo, col quale , con maggior faciliti 
operano, er patifeono cofe piu ardue, di quel che 
naturalmente potriano . 

Et quando ci auanza alcun tempo di nofirefoli* 
te occupationi, non lafciamo di ricordarci del buo « 
no ejfempio che ci defte,in cotefti fanti collegijjo* 


ue fummo infittiti c r aUeuatì , che non fono pie * , 
'xoli incitamenti per /fingerci à far nojbro debito . 

perche faria molto longo uoler dar ragione di 
tutte le particolarità di quà , folo mi reita à dir di 
alcune terre che ui fono oltre à quelle 3 de quali ho 
fcritto , doue è gran numero di anime per/e . tra 
fucile ui e una gente che chiamano Celebes : de la* 
quale è Re un chriitiano chiamato Dielmanno . In 
que/la terra fi troua molto oro. E la gente ben dii 
fpofla , er apparecchiata per ejfer chriftiana . 

Sono altri popoli chiamati Mafcarcs, doue fo* 
no tre Re chriflianiji quali anche fono per perder 
fife non ci è chi li uada ad aiutare. 

' Altre T erre ui fono uicinc di queiha, chiamate 
Mindanao , doue fi troua molta cannella oro.Et 
altre che fi chiamano XuUt , che tengono quaft la 
mede fima facilità che le altre per laconucrfione . 
t Vicino di Malucco all'altra parte fià una Cbri* 
ftianità In una P rouincia, che fi dice Amboino , do* 
ue li noftrihamio fatto molto frutto àgioria de I d 
tfio.Et in quella è unlfota chiamata il Burro , doue 
è la maggior parte de chriftiani , er fi conuertiria* 
no tutti j fe ci fojfc chi gli infiruiffe . 

* Diete leghe difeofto da qucft'lfola fcanno due al 
tre , neUcquali anche ui fono molti chriftiani . Et 
ogni una hà la fui chic fa. Ci è anche un'altra picco 
là de cinque leghe > tutta de Chriftiani . Appre/fo 
laquale ue riè un'altra doue fono alcuni.Et pafiàdo 


quelli giorni di li un fratei nofiro cornetti duo lo 
ghi tutti y che prima erano de' Mori.Di ce che non 
fi poteuaualere conia moltitudine della gente ,cht 
concorreua per battezzarli . Et benché interior* 
mente defideraiu cffo di battezzarli tutti , d'altra 
parte non fi potata trattener là mandandolo l'ob* 
bedientia all'india, per domandar mifericordia , e? 
foccorfodi gente, per aiutar tante migliaia d'ani* 
me, quali dejìderauano conuertirfi, er non lo face* 
uano per no hauer chi grinfegnajfe la legge diCbrì 
do N. Signore . Dice che in quefie terre de Amboi * 
no , fono piu de cinque mila anime già battezzate . 
Nelli ultimi luoghi di ejfo battezzò mille er tre* 
cento perfone, quali tutte lui tiene fcritte in un li 
bro . E in un fol giorno dice batezzò piu di 700. 
perfone lafciando il mangiare fomentandoli ben del 
la confolatione , er allegrezza interiore » 

Narra quefto fratello nofiro, che quando fitruo 
uaua in quelle terre, tanto rimo te & con minor 
aiuto humano, non hauendo che mangiare, altro 
che fichi uerdi arrofii,che aU'hora fentiua maggior 
confolatione ffiirituale , cr li daua il fignormag* 
gior finità er allegrezza , non ofiante che la ter * 
ra foffe affai mal fana. Accade tteli una uolta che 
li uajfatti del Re di Geylolo , lo portauano à uen * 
dere al mede fimo Re( che come detto molto, era ne* 
Mie 0 noterò)®- piacque à Dio N. Signore che nd 
menarlo fopragionfc il Re di Ternate con góte P or 
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tòghe fe, per la cuiarrìudta liberduit eum Dorami# 
de manibui Cbaldeorum . Non hò piu che dirui ,fc 
non pregami per amor di no tiro Signor le fu Chri 
(ho, che uogliate uenire a quefta uigna deferta ,4 co 
glier gran frutto delle fatiche uoJlrc,cr a partici 
pare delli fuauigu&i della croce diChrifo redentor 
noftro, per cui amor ui dimando che inclinate toc 
recchie uojlre alleuoci di tant' anime , che in quefe 
parti fi perdono. Di Malacca li 19. di N ouem* 
tre . M D L V I. • < 


CAVATO D’VNA LETTERA 
> fcritta in Ormuz à otto di Luglio 
,:>v •• 1557. de un Padrcjella 

compagnia di le fu. 

* ^ - VMv«f ; * t, (A > • M l M .1,,. V. I 
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L Padre Vefcóuo Andrea di Ouie 
do con quattro altri della compa* 
gnia no fra par tir no perilprefe 
loanne ò uero Re di Et'hiopia , il 
cui i lato non è troppo difeoibo di 
qui'.et fecondo il tr uguaglio di quelli che Vaccompa 
gnorno(pcrche dalli nostri non hauemo lettere ) fu 
riceuuto con gran fefia er apparato , perche il det 
to^Kè faua affettandoli Patriarca ( il quale re* 
ilo in Goaper alcuni buoni riff etti) &gli ufei aU 
rincontro , per honorarlo, con grande gerite di fui 



corte & con grande diflderio di u'cderlo ncUi fidi 
regni. Piacerà alla diurna Maeflà Jiapcr rimedio 
CT riformationc: di. quelli: che il bifogno loro è mol 
to grande fecondo che dì un padre di no tir a compa* 
gnia che di là flette , hauemo intefo . , 

Ug & oVtMuVlO OT?'';'V V> u'ivV.O^ b\ 

. h# ^ wi oìv.ìiSiW 1 , v.h,5.*-:r.ì 

COPIA D’VNA LETTERA DI 

• Lodouico ir ois fcholare della compagnia di \ 

• c \ lefu, fritta in Goa, V ultimo di Nouem 

bre 1557. riceuuta in Porto « 
gallo, qucfto Luglio 
del 58. 

i$v«\ ^Miotti \\ i,nV(Vj r S l *o oVlt 

V Gratin & pax à Deo P atre nostro, & Dom/c , \ 
no lefu Chriflo fit fempc in cor» 
dibwi noflris . 

. ■.t i- Ù/j 

'Anno paffuto del ^ 6 . ui fu dato 
ragguaglio eh ari fimi fratelli da 
quefto Collegio di Gca,di quel che 
il Signor opcraua per quelli della 
nofera compagnia nelle terre douc 
fono . A àcjjo ui auiferò della continuatone , er di 
quello che dipoi è occorfo co 1 1 diurno fauorc,& per 
la fanta obedienza che me Ihà impofto . : ì\ 

In queflo collegio di Goa fono adeffo 1 ó.facer « 
doti , CT uenti fratelli noflri , che hanno già finito 



il tempo della fua probazione , er oltre àquefli 
altri nouìtij -, la maggior parte riceuuti qui dal? de 
dre Yrancefco Rodrigucz><& il reilo mandati da 
Coccin per il Vadrc Don Gonzdlo,pcrfone di buona 
affé ttat ione, cr idonei perii fine cruocatione deU 
la compagnia, fenza il numero ordinario de gli put 
ti de la terra , che teniamo molti nel Collegio . 

?. Vare neramente dàlia mano d'iddio , uedere tan< 
ti fratelli , che poco fa erano come dati in preda alle 
commodità , uitij , odo , <& libertà deW india , in 
cojì breue tempo tutti uolti à D io,CT trattare tane 
to da douero della propria mortificatione di fe ftefii 
CT d altre uirtu er gufare il dolce latte dello ft>U 
rito , er dottrina fanta,che fe li propone nella no< 
flra compagnia . Credo ben io che fiati 'aiutati affai 
dalli uiui effempi che hanno auantigV occhi , di quei 
che fono uenuti da cotefiicoUegij, in quefie bande . 

Gli ftudij uannodi bene in meglio /fecondo la 
qualità di qucfla terra jO’fifà affai effercitio non 
folamente nella Theologia(ctf alcuni ascoltano) ma 
etiam nelle lettere dhumanità , aUaquale attende 
gran numero de fcholari della terra , 1/ primo Sab* 
baio dogni mefe , tengono conclufioni generali , cr 
di ciafcuna delle Claffc, cè uno che lcfoftcnta& fi 
fanno affai buone orationi,® 1 altre compofitioni,co 
fi in prò fa come inuerfo, & quelli maggiormente 
della prima, claffe del Padre Marco N ugnez > però 
che fi effercitano ogni di in comporre in uerfi d o« 
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gni forte -, eyhò udito dal Padre fùdctto che molti 
de fuoi fcbolan.xrauo tanto innanzi nelle compojì 
tioni,& nem oftrauan o tanta labilità cr prontcz* 
zanche il parata. che molti di quelli, che lui cono*: 
fceua in Portogafip» di buoni ingegni ; non li eccede 
uano , come uedrete perle compófitioni in uerfo che 
fi mandano la, «f alcuni che non è più cT un anno er 
mezzo ò due , che cominciorno -, il che è qua mira «c 
bile , fi perla qualità della tèrra er groffezza del* 
Varia, chef a gl'ingegni molto rozzi & le complcf 
poni deboli , come per il poco tempo che hanHo.da. 
imparare * però che non fe ti leggepin di. dUe hore 
la mattinai, due la; fera, ..Onde per quello & 4fe 
tre ragioni, e molti ? meno atta al far. progrejfo neUk 
(tudij che }la l'Europa . 

c. Tutti i Venerdì fi dice loro la dottrina chrifiia 
na ,er anchoragl ’ iflefii Ma fin hanno cura di ap 
plicarc il piu che fipUo,lc loro letti oni ex Spiritual 
profitto di fcboLn.Qonfeffanfi comc ordinano le Iti, 
ro regole ogni mefite cr coloro che pc fono capace, 
communicano, (tiatn.CX alcuni Qgnotto giorni pci\ 
loro diuotione . Altri medefimamente. battendo gu* 
i lato , quàm flauti efi domina , abbandonato il fé* 
colo, hanno cambiata la fcicntia per Ila religione 
fono entrati nel monaficrio di fanto Domenico ; & 
tengo fermo, che fi la compagnia noftmucM jfiinn 
gcjfe,fono tato inclinati alla uitarcligiofa,cheèifià 
rebbe poco da fare à pcrfuadergUne.E fenzA dubbio 
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cari fiimi fratelli, è molto dd iflimdre & rtngratìar 
iddio il uedere in quefii giouani dell'india , tanto 
umore alla uirtu , er odio (dii uitij ; er penfo di cer* 
to che uno de maggior feruicij , che la compagnia 
faccia al Signore in quelle bande , fi è nella dottrU 
na er institutione di quelli ; imperoche nodriti nel* 
li buoni co/lumi er proceder Chriftidno, tirano con 
la loro indu&ria gPiftcfii padri , e T madri, riducen * 
doli atta uia de Dio col fanto mezzo detti fdcramen 
ti er ha mutato uita er coftumi . Sit nomen Domini 
benediftum. 

Netta infima fchuola doue s'impara il lcgere,& 
il fcriuere , ui fono 400. fcholari , fi cffcrcitano in 
cantar la dottrina chriitiana per le firade , er in* 
fegnarla ogn uno priuat amente netta fuacafa,i 7 
riprender li giuramenti ;er fempre* che fi fanno 
maggi ò armate di mare , non manca in effe alcuno 
di quefii che lodi il nome d'iddio. Si continua etiam 
finfegnare la dottrina chrifhiana ogni dì un bora 
dopò il mezzo giorno, nell' h o/pedale ,che e apprejfa 
il nostro collegio,?? per quefio rifletto uà attorno 
detta Cip* uno de notori fratelli con una campanti * 
lain mano, chiamando la gente per afcoltarla . Di* 
cefi anchora le Domeniche da altri fratelli in di* 
uerfi luoghi di effa Città , doue fono li fchiaui del, 
Ke e? etiandio netta prigione della terra, er in quel 
la de i Vortoghefi . 

Tutta la quaresima paffata hanno predicatoti 

Padre 
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• Pdire Antonio di Quddros ,& il Padre Trance* 
[co Kodriguez in quella Città congrande concor m 
fo di gente dèi popolo . il modo e r ondine che fi 
5 tiene nell' inferrar il Signore il giàuedi fmtopoffo 
bene affermare, effer. jlata una delle cofe ditto tc 
ch'io babbitt à miei di ueduta , er di maggiore feti * 
timento , er co/i all'incontro rifì>oft. aUa. trifiez* 
za pajfata l’allegrezza grande della fc/la della rem 
furrettione . 

il Padre Patriarcha confagro , CT benedì il Giom 
uedi fanto con grande folennità l'olio [auto per tut 
ta l'india cofa di confolatiohe grande al popolo 
fS molto chara à uedere , er per la nouità er per 
le cerimonie fante che in /imiti cofc ufalaCbicfa. 
bui fu quello che ferrò il fanti fiimo fagramento , 
CX poi H giorno della refurrettione lo portò nella 
proccfiione che fi fece intorno à quello Collegio . 

Volendo il Goucrnatorc partire di quella ifola 
alla terra ferma fui principio della Quarcfima 
per combattere co'i Capitani Mori del Regno d'Im 
dalcane , per trouarfi quella città con efii ingucr* 
xa y diffc al Padre Trance feo Rodriguez> che non era 
per andarui fenza alcuni de no/bri Padri , cbe arri* 
uaffero er aiuta/Jero i Soldati : Et. co fi il di della 
partenza uenne à quefio Collegio con li efferato 
fuo, allato dall india ; doue farebhcno da tre mil* 
iia Portoghcfl.y ef 'dapoi che hebbe fatta oratione 
in Captila i ptefe ingcnocchione la benedittiona 

C 


' idi Padre Pàtrimhd, quali gli diede dallo aitar 
maggiore , er ft menò feco il Padre Gio. di McZ* 
abita, er ri Padre Pietro cCAlmcida . E cci flato 
riferito che netti primi incontri che la tennero con 
i Mori, andò innantiilPadreGio.fHdetto, portan 
do netti mani un Croci fiffo legdto nell afta- duna 
mezza lancia iftX la gente da, cauallo dopò lui ; z 7 
-thè fu tanto grande V animo che ne prefe la fante * 
ria , er caualli di qucfto, cr delle pie parole , che 
atta tornata tra loro non ragionauano d'altro. De li 
andorno in P onda fortezza detto Addicane , la qua* 
de abbrugiorno,zX il Padre Pietro d Almeida prò *= 
miffe atti Soldati dette meffe perche taccompa* 
gnaffero a metter il fuoco atte mofehee de M order 
P aguodi detti gentili - il tempo che il gommatore 
flette fuori ui lafcio ehariflimi miei immaginare » 
4 quanto pericolo refluita quefla Città, che ejfendo 
: come è il capo er riparo di tutta l'india , non ui 
' erano rimafli in fuor a di rtligioft, altri che i Vec* 
' chi & putti imbelli CT donne atta guardia d'effa ; 
*y quc&i tali erano quafi rifoluti di pigliare le or * 
me per andare à di fendere i papi di quefla \fola . 
Vare ua cucita citta una religione , però che ogni 
\ giorno fi faceud froceflioni da tuttiygi ordini -, & 
meieflmamentei fanciulli del naflro collegio , an± 
duuano atte Chikfc della Madonna che pino fuori 
della città! in modo che accòdeua incontrar fi atte 
‘Uolte in una ftraia due ò treproeepmhZ? le don* 
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ih p}u notili andauanorfcake per ti piu pax f( a f 
:Vcec/;t delti, terra «y ì capi fcopcrtiMancbi:ìhtu& 
to:perìlet4 ì 0 calili jcon le canne in mano^chi reg* 
gendoti proccfiioncfhi dicendo ti corona* fine* 
fjue tandem alla dima bontà. udire i gridi di. que* 
fri innocenti , che con tanta . Manza cr fede gli 
domandavano mifericordiài dando felice fucceffa 
èlle cofe del nottro effcr-cito.Da prima cofa che al* 
la fra tornata con ti vittoria fece il Governatore 
fu uifitar nojlra Cbiefa , menandoli innanzi di fe* 
yurij injlrumcnti demujìéd\ Vfcirno dal noflro.coti 
legio in proce f ione a riceucrlo tutti iputti»diefi 
allenano nel Collegio nostro ,, 0 li fanciulli delti 
dottrina che qui impalano, . coti, te ghirlande in te.* 
fca0 palme in mano * 0 : dopò loro il Padre. Fa* 
tr tir clia con tutti ino ferì fratelli cantando il&ent 
dittile. Volfe abbracciargli tutti il Gouernatortcl » 
grande allegrezza'? 0 effondo ti neccffario tornare 
tìn altra uolta alla guerra , meno pi ctum foco due 
padri de' nostri cioè il Padre Antonio di Co j la , 0 
il Padre Pietro dì Abneida, ilqilalcgli diòfw. mfa 
fa in campagna ; .■ . 0 , tutti dua attendevano ad Ani* 
mare 0 aiutarci Soldati in quel cl)e.ir<{ dì tifo* 
■gno alì anime 0 corpi . Et dette Dio nqftrc^^k 
re prò fiero fucceffoctiam quetta ftcotQaMdt.Ufèì 
ceuano i Mori dopò la vittortieffcfimpoffiiy ciré 
fjsi non fr (fero uinti, poiché ò re Ligio fi, fanciulli, 
tr ienne facevano lot guerra con le orati&t ^ igv) 

c 1 
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M'huomini in qneftò tempo quando dcek&m pori 
ttrfl la communione a qualche ammalato , accom* 
pagnauano il corpo del Signore tra torchiò è tori 
cbio , con li archibuji & altre arme , Vcommunc* 
mente fi tiene piuriuerenza tra chriftiani neU'M 
dia 4 quefto fanti fimo factamcnto che altroue i 
ch'io f ippia , perche oltre à molti h uomini , efco* 
no etiam i putti delle loro cape ,con i rami in ma* 
no per accompagnamelo . Sit nomen domini he* 
nediftum . 

Hello andare per quefto fiume di Goa in giu,uer 
fo la banda della terra fcrma,difco(lo due migliaio 
co piu ò meno di qui y c'è una I fola che ha nome Ciò 
vaUidentro laquale è edificata una Captila dell in* 
uocatione della Madonna di gratie , che già e piu 
tempo-, edificò li la nojbra compagnia , cr è in effa 
fempre uno de nojlri fratelli perftanza, per cagio 
ne d'imparare a chrifliani di detta ifola la dot tri* 
na chrifliana;& tutti i Sabbati ua un Sacerdote di 
quejlo noflro Collegio fopra una barca a dormir li 
per dir loro la meffa le Domeniche . Di quefl'lfold 
ha la compagnia cura molto particolare per quan 
to fi appartiene alla Religione , per ilche fi è iui 
fatto frutto grande er accrcfciutili chrifliani in 
ìholto numero , er fempre ne crefcono piu . Si te* 
tncua neU'lfola cb'un rmegato eh andana con U 
Mòri da l’altro canto-delia terra ferma,uolcffc p4 
fare per mettere fuoco alla Cbiefa . Onde uolendo 
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metter* quejlo fuo maledetto dipegno ad effetto 
meffe 4 nuoto,con quaranta ò uero cinquanta Mo* 
tideìpiu animo fi & gagliardi , er piacque atta 
benedetta er gloriofaKcgina del Cielo , diffender 
lapuacafa con la morte di tutti quelli infideli>con* 
fio fìa che furono ajfaliti da quei nuoui chrifliani , 
ahe habitauano intorno alla Chiefa y & <T alcuni P or 
ioghefixf li furn 0 tagliate le tede . . , 

Tre q quattro giorni auanti la partita del Vù 
cere per la terra ferma , ricordandoli il Padre Iran 
cefco Rodrigucz , che il Giubileo procurato dalla 
podra compagnia era per publicarft , dette auifo 
di quedo nel pulpito prima che la gente partiffe * 
fprno tante, le confezioni che da un Mercordi che 
pu la fella di fanto M.attia infìno alla domenica 
fcguente,ncl Collegio nojlro folamente ( fenza quei 
li che fi communicorno altroue ) Ji communio orno 
mille perfone ò piu : in modo che li padri non ha* 
Ueuano tempo di dire il fuo officiose di dare al cor 
pola necejfaria fojlentatione y uedendo il f 'cruore 
con che uemuano i Soldati co’l morione in braccio , 
lafciando li archibufià un canto della Chic fa , CT 
hauendo prefo iluiaticodeW eterna uita , ferìan* 
domo fotto fue infegne , affai allcgri.Et non polo la 
Chiefa tra piena di penitenti , ma il claujlro cr il 
luogo doue fi puoi far capitolo , la capeìla deWor* 
to , cr etiam per Vijleffe camere del collegio . 

: il concorfo & frequentia della cottfefioni in que 

C iif 
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&o Cottepo è motto oY'dindno'Xffcnza dubbiò YM 
to che pan non diffcrifcd là Quarefima dal etimi 
tale; perche óltre atte confezioni detta Chic fa tutti 
gt infermi > feriti, prigioni , <T altre perfoneehe 
ftatfnòin ncce fitte, fanno ricor fo a quelli della com 
pagina, didìer di notte, che ffieffe uoltenon fi può 
fupp'lite pcr mancamento d'operarij . Molte per 
fonc detta citta fi comunicano & confcffanoògnot 
to giorni altri ogni 1 5 -CT altri ogni me fé". •' r 
ti Padri P atriarcha , Prancefco Roiz ,&Atié 
ionio di Quadros quella Quarefima fecero ftam* 
pare un modo di ben confefiarfi , ilquale fi dauaì 
tutti quelli che lo àimandauano , <*r fe ne man * 
domò anche per tutte le fortezze atti Padri della 
Compagnia ? che in quitte fiatino , accio li -còmpar 
teff ero infiali chrikiani inficmc con una dottrina, 
thrifiiana; che il Padre maefiro prancefco ordini 
fi l Idmpdfjc . fu quello di grande utilitade al popò’ 
hi 'per li pochi libri cr minor cognitione chc gli 
huomìni communcmcnte tengono dette cofe che fi 
ricercano a ben confc far fi . > 

Realmente fratelli charifiimi ci faria tanto 
thè fcriucrc del Padre P atriarcha, che per non mi 
ikdcre 'Mite a farlo tome fi douerià, non penfo 
dirne altro ,.fc non che pare che fe iddio'nóftro 5& 
gnor e ritarda T andata fua al Prcfle , è perche ueé 
de quanta ucce fitte' teniamo tutti deWefiemph di , 
fna iuta .i si t dato tanto all' udirco^fe filoni, dì 


20 

qual fi uoglia:pcrfone,etiam dettefchiaue chiudi 
ai^chc certo trìdccorfl in due , ò tre unite che cafcò » 
infermo* efferne puramente caufa gli trauagli &\ 
fatiche prcfe . C onfcjfa tutti i notivi fratelli ogni* 
SabbatO y cr fempre che cjsi uogUono , flaccom* 
moda nel dir la meffaaìle Regolerei Prefetto del*\ 
la Chieft , che pare non occupi luogo alcuno con U 
profonda humilità fua . Quando fe gli rompe la uel 
fca , è difficile a persuaderli che fi uejla un'altra mi 
gliore. Lui è detti piu continoui in ui fi fargli fratei 
li infermi , cr in ìlar piu tempo con e fi ; di ma* 
niera che in tutte le uirtù, ne è un continuo c T ni* 
uo fpecchio r-H4 ordinati molti religiofì nell' in* 
dia &gV ordinLftcriyZr fra quelli alcuni detta corti * 
pagnia . il giorno di fanto Domenico diffe la Mef* 
fa Pontificalmente , cr anche il di di tutti li San* 

* ti netta Chieft maggior e di quella Città , con gran* 
de folennità . Qui in cafa l'ha detta etiam alcu* 
ne uolte . . .* 

Atti i $. Del me fedi debraio prò fimo paffuto 
del 57. parti di quello Collegio il Padre Vefcouo 
Andrea, per il Preile menando in fua comp agnia il 
Padre Emanuel pernandez* CT il Padre Don Guai* 
damez } CT duo fratelli ciò è Cardofo , ej F rance feo 
Lopez f opra quattro fu# e armate , cr ben prouifli 
come haueretc intef > forf : per altre . v : 
Andò con effo un huomo maritato qui in Goa 
chiamato Gafparg Nugncz » ilquale uenne dal 
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p rcfteco'l Padrtmdefro Ganzato -, partito t* 

quella terra .* c r gente di efia ., offerendoli da fe 
jlejfo à queda imprefa. Diedcgliil Signor prof e* 
ro uiaggio fenza impedimento 4cuno.de turchi co * 
mehaucmojntcfo dalle medejìme fude, lequali lo 
taf domo nella terra del P rejlc, con alcuni P orto* 
gbcjì , che per compagnia del Padre Vcfcouo jl 
mandorno , erg/i erano per metter f in camino 
ucrfo la terra doue (la il Prefe . Di quel che poi è 
fuccejfo non habbiamo noua fe non chc(come alcu * 
ni Mori iricrcadanti deUe nani- di Meccbaci diffe* 
ro ) ci era gran guerra fra li A bifiini CT Turchi ; 
D io nofroflgnore difonga il tutto, come fa il no 
me fuo piu manifefato, uenerato CT benedetto in 
quella terra , come ffer amo lo farà. 

Partila fetdmana Santa il Padre Gio. di Me* 
chita cail nostro f atollo Egidio B aneto per fare 
una inuerhata in Dio (. che è una delle fortezze piu 
uiciite alle fondere doue danno molti foldad ) & 
fu qu cita fua andata di tanto feruido di Dio noe 
fro Signore quanto per una copia d'nna lettera > 
che T fattilo Egidio Carretto fcriffe di Dio a Or* 
tnuz> al Padre Antonio d' Ere dia , fpuo uedere. 
il popolo non li uoletia lafciare di la partire , per 
il futto che in loro anime fentmano con la prefen* 
za loro.Et coji fcriffe dopò la partita loro la capa 
gtiia della mifericordia di detta Città per fe mede < 
fima-,& perii popolo, facendo grande infida per 
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la tornata loro : c T tornando lui , per là Citta di 
Caul , doue predicò fei ò fette uolte,gli rimafe il 
popolo molto affettionato, cr defìderofo di dar ca - 
fa>cril ncccffario per foftentar alcuni della coma 
pagaia che f off ero mandati là ,fcriffe parimente il 
popolo di Cananor,& anche la compagnia della mi 
fcricordia di là, al Padre Don Gonzalo , domina 
dandogli con grande injlantia alcuni della compa* 
gnia che li predicaffero & infegnaffero à fuoi figlia 
noli, a 1 inftruiffero lanuoua Cbriftianità che in 
quella terra fi a. . lt 

A dejfo fi parte per Cocchi il Padre Melchior 
N ugnez tornato dal Giappon , doue hauerà da fer 
mar fi , cr hauerà lui fleffocura di fcriuere di la» 
Portò feco un fimmario de gl ’ errori , cr fette di 
quelle parti, delquale mandiamo copia con quefta . 

Vennero qucjlo anno di Malucco il Padre Gio • 
di Beira , cr il fratello tiicoldo N ugnez, à do* 
mandar gente pe'l mancamento grande che ut è 
dt operarij , che poffano fodisfare al gran numero di 
gente che defidcra riceuere la fede noftra . Et per 
fapere affai bene detto fratello N icolao le lingue 
di quelle bande, fubito che gionfe qui in Goa fu prò 
mojfo al facerdotio , er lui con li Padri Antonio 
Pemandez CT F rancefco Vi era ( qual fì manda per 
fuperiore di quella P rouincia dalle Malucchc ) & 
li fratelli Eerzante foro , Baldaffar et Araugio , CT 
Limone da Vera, fi fon desinati per quella chri* 
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ftUnitl di Maluccó . Et il Padre tdfonfo di Cafrro 
E manueUe di Tauora, & Melchior di F igueredo 
che prima franano in Malucco attenderanno aUa 
C brtfrianiù d' A»; baino . dotte fono molte migli 4 
la diCbri&iani , fcnza perfona che gl infrruifca , 
CT infegni le cofe ncceffariealla lor falute . H abita 
la maggior parte dixjttcUi in Montagne molto at^ 
te , & [cogli tanto afreriycbe a pena tufi può mon 
tare , ctiàm fcrucndofl delle mani come de i piedi , 
Et tifano quefre babitationi conte animali , per ti *s 
mordcUi M ori che u anno pel piano tiranneggi ane- 
to , CT asfaltando li poueri chriàiani > priui fogne 
foccorfo,& f ogni fauor humaito . Et fpeffe uoltc 
accade ammazzarli li' Mori folamcnte, perche fon 
chriftiani , a tagliarli* pezze'- Ad effe con tatù w. 
todi quefti.nofrri fratelli fi animar anno {pyortie 
ficaranno nella fede, il Padre N ugnez con altri 
due yaniark alllfotc del: Moro perche fa come ho 
detto le lingue di quelle , nelle quali ci fono moU 
te migliaia d'anime chrifriane . \\ lèdete fratelli 
mici ebari fimi come fi può fodisfarc k fi gran nu* 
mero dichrifrianicon fi poeagcntCy fc iddio non 
fuppliffc alli nostri mancamenti -Nella fortezza di 
Malucco fi* fermerà il Padre F ranccfcoViera per 
prouedere di la del Sagù ( che e il lor pane ) CT ale 
'tre cofe neve jf arie k gl'altri che franno nelli al* 
tri luoghi . 

«Vi il Padre Don- Gonzalo 9 CT il Padre Melchior 
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Cà Ynero » ftfcmómo quefla ìnuernàtam Coccin i 
chepdre fuffecoft ordinata da Dio,pel ben di quelle t 
Jrihtie, come per il buonfuccefjo fi ha potuto chia* 
tante ft te giudicare , che ambi due con le fue predi * 
cationi mólto accettefhan fatto sfanno gran frut 
Iti Vno hcreticó della fcttaNeftoriana , con no * 
vie di Vefcouo uenne dal Cairo in Coccin dotte fot* 
to ucile di agnello andaua mentre ui flette occulto > 
t2T " partendofì di la> pigliò la uia delle montagne 
daW altra parte di Coccin , doue è gran numero di 
tbtiftiani di fanto T omafo , liquali quafi mai fono 
uifìtatid r alcuno che Vinfegni er inflruifca . Et co * 
me quefla pefle atriuò là fi comminciorno a per* 
ucrtire molti di loro . Md intendendo queflo il Va* 
'dire Melchior Carnero , con gran pericolo et efier 
ammazzato fi transfert fubbito in quelle monta* 
gnc'y per foccorrere quella chrijlianità y adoprando 
'lettere di fauore , CT doni del Viceré per quelli 
Rè malauati , er con f aiuto diuino mai Vhan potu 
to bauere nelle mani.Vna uolta paffando detto Va* 
dre Carnero per una {brada di Coccin con un fra * 
tetto ( non fo fé per caufa di quello Nefloriano ) li 
tir orno per dietro una freccia , laquale li pafiò la 
berretta dì una parte alt altra fenza nocerli nel ca* 
pò cafcandóU Ufrezza auanti li pkdi, fenza uede* 
re doue f offe quella uenuta . 
c uelrprincipio dettìinuetnata feguìtando il V a» 
dre Don Gonzalo fue prediche, xitrouò un di attuo 


cato 3 nel Ugno del Tabernaculodet fantifiimo fan 
cemento della Chic fa maggiore di Coccin,un ferite 
to neiquale fi proferiuano grandifiime beftemie , 
CT ignominiofifiimi uitupcnj cpntraOmflo nostro 
Signore cr 3 contra il jacro Evangelio ; dicendoli 
non effere anebora uenuto il JAefiia , cr altre $oft 
brutte . il Padre Don Gonzalo , CT anche gl' altri 
Religiofi che à quefto fi trouorno prefenti , come 
zclofi dclibonor d'iddio rifiutiti di tata graue off 
fefa, fecero giuntamcntc col Vicario di Coccia 
far bando con prometea cMchefippriffe Vanite 
re di tal ribalderia ; cr benché penfonon fi paleso 
fu nondimeno qucfto, ragion di non minor firuigi Q 
di No#ro Signore , perche fi trouorno molti del Ili 
ebriftiani contortiti , cotjiprefiin cafi grani dell' in 
quifixtìone , de quali già ne fon prigioni circa uenti 
fra huomini év donne \P affata Vjnuerjtata fi pau 
tirno di U detti Padri , iafeiandp à.quei popoli 
gran fentimcnto della lor partita . - 

Gli Chriftiani nuoui di qtoftlfola.diGoaCcb'e* 
Y4no molti) fono frati infin adefio-di/firezzati , & 
ópprefii da gl'iftefii P ortoghefi y cr dalli Gentili , 
CT faccialmente dalli Bragmani) che non c'era ehi 
li.uolejfe uedere , ò cono fiere , anzi il nome €T U 
memoria loro 3 era quafi annichilata y perche li B ra 
gmani come potenti & ricchi , non Ufiiauanomai 
ai’ inquietarli ; cT dii cuargli il credito quanto po* 
teuano , Mrf piacque à Dio nojbro Signore che W* 


iendo questo il Padri YrahcefcO Rodriguez fi dèi 
terminaffe di far ogni fuo sforzo per aiutarli : cr 
cojl parlò al Viceré diuerfe uolte,ricordandoli qua 
to pendeua da lui la-corner (ione detta gentilità, c T 
protettone de gli già Cbrijtiani-, cr quanto fignà 
lato feruitio in ciò pòteua fare à Dio noflro Signo 
ie cr al Rè, lui come huomo naturalmente bene 
inclinato a 1 iclofo dett’bonor di Dio ,fi off cr fedi 
far dal canto fuo quanto li fojfe pofibile :>Et io fi 
comminciò detto Padre fubito à domandargli alcu* 
fie prouifioni in fauor de gli-Chriflianr, procuranti 
dò fi facejfero alcune leggi e ordini che-tratto mol 
toneceffarij pel ben commune di quelle nóuc pian* 
te,commandahdofi che tuttigi officij pubtichi , cr 
carichi che del Re teneuanò gliBragmani ,& aU 
tri gentili, fidefjero à gli christiani £ Et paria 
mente che gl'iftefii Cbrijtiani poteffero picce - 
dere atti beni detti parenti gentili, cr anche che fi 
raunaffero li fanciulli gentili orfani che non hanno 
infino adeffo ufo di ragione , ih queito Collegio nò 
itro . Et che li chriltiani fuccedefferà atta robba 
detti gentili che m uoiono fenza hcredi, cr che gO* 
éeffero ( quelli almeno che fi giudicaffero atti)dctti 
priuilegij de gl'ijlefi P ortogbefi cittadini di qttea 
fta terra , cr che li gentili non facejfero public amé 
te le cerimonie ,cr ciò che fogliono fare circa fuoi 
riti , cr altre cofc molte, dettequali proni [ioni man 
diamo copia* co fta JDOpOl che fifrno cfpeditc cr paf 


fate per UcanceUdria,commandò il Viceré fi piu 
blicaffcro 4 modo di bdtido per tutta quefea città , 
accio molto esattamente fi offcruajfero fiotto gra*. 
ui pcne.Hpn mancò tanto dal canto de gli Brdgmd 
ni quanto d'altre perfione grandini contrariale 4 
quefta opera , er chi s'opponefific grandemente 4 
quella . M a come la cofia era d'iddio quanto pip 
oppugnauano gl'huomini , tanto piu la confirma* 
nano . Predicono anche continouamcnte li Padri 
della compagnia nostra , commendando tale opera 
er pcrJoro configlio anche altri rcligiofi 3 fìnchc 
con U fiorka dcila perfieueranza,fu uinta la dure. z* 
za dcUi pertinaci , che fentiuano il contrario . Die * 
defi fiubhito ordine aU'efficcutioni di quelle proui* 
filoni .■Et il Padre detto quafi per tutto l'inuerno 
nonlaficiò di continouare il Palazzo , prefientanio 
al Vicere granfiommadi petitionije gli chriftia* 
ni che domandauano gT uffici], che gli gentili pri * 
ma teneuano .Et il Viceré a ciò molto fauoreuo* 
le ogni cofia concedcua . Cofia certo che diede molo 
to terrore Jpaucnto à gli Bragmani ; non potcn 
do efii fiopportar,che co fi repentinamente s'innaU 
XMlfcU nome chnfiiano , cr diuentafficro quelli eoa 
noficmi & honorati,^ efii priui dcll'auttorità fiua 
CT in tal modo sbuffati . Yuconflituito per padre 
di quefti chTift 'wi Pietro <TÀlmcida , in luogo 
del Padre Brattee fico R odriguez , ilquale ha un ec* 
eefiiuo Telo: & fra tutti quei che ftiamo in quejlq 


: collegio pire fta molto copiofamente 4 lui comma 
nicato il t Aleuto di attendere alla conucrfione de 
gP in fi deli. Gli Cbriftiani nuoui uan fempre intorm 
no di lui per le l brade ì&.effo a quefii truoua uè* 
ftimcnti > a quelli cafe , ® ad altri ufficij . Di ma* 
Jtierache fi pentono da lui molto aiutati . 

Impetrò anche il Padre Prancefco detto dal 
Vicere che tutte quefie prouifioni,® fauorifat 
ti aUi cbriJUdni,dutcnticdti ® paffuti per la C an* 
celiarla, haueffero il mede fimo effetto in tutte Val* 
' tre fortezze del Re: ® anche lettere particolari 
file per li Capitani ; nelle quali li commandaua, che 
li fiaccherò intieramente effeguire come già per 
gratin di N ofiro Signore, per tutto s'è fatto . 
i Vedendo li Chriftiani il fauore ch'iddio Nfijt 
flro Signore per mezzo del lor Prencipe li comin* 
ciana à fare , grandemente s ammonio , ® dona 
prima non ardiuano di comparire ; adefo per 
la bontà diurna , proccdcno in affai differente ma * 
do , commiticiando à pervadere, ® esortare li 
fuoi parenti à far fi chrifiianii® già fono uc nud 
alcuni di: quefii gentili.®' mori à catechizzar fi,, 
per riceuereil fanto batte fimo menando la.wagi* 
gior parte di efii le moglie, figliuoli, ® famegli e. 
Gl'huomini ® fanciulli .cathecumini teniamo in 
una capa appartai uidoue continuamente fi ejfcrcu 
tano in imparar la dottriMv.chrijiiana , ® in 
iuftmrfi nelle co/* p delU fede mfira , u donnei® 
il Sì 


bambini che lattano teniamo neWho/fredale detU 
terra , cui cura tiene il Collegio nojlro , deputane 
do in quello altre donne che V infognino ; benché al « 
le donne di qualità , s'infcgna la dottrina incafa 
d'huomini honorati cr maritati in quejla Città, jin 
chela / appiano . Communemcnte {hanno duco tre 
mejì à Catbcobizarfi . Et in nero uederli tutti in * 
jìcme è per molto lodar iddio N. Signore per U 
contentezza che dimofaano(comc d’alzar gl’ occhi 
CT le mani al ciclo ) pel benefìcio della fua redentio 
ne cr battefimo . Alcune uolte uengono putti che 
figgono da fuoi padri cr madri gentili, per farjl 
chriftiani , altre uolte la moglie dal marito : li 
fchiaui da fuoi padroni : nel che chiaramente fi ut 
de , ponere iddio Nojlro Signore il coltello fra pa* 
dre cr figliuolo , marito cr moglie , per fuo di * 
nino amore , cr Euangelica legge. Pochi fono li 
giorni che paffano fenza che alcuno uenghi à cer * 
car battefimo . 

Nel giorno di fanto Pietro cr Paolo (che è 
ncWlnuernata di qua ) ftando già apparecchiate 
no. anime per riceuereil battefimo, ui fiuolfe 
trouar prefente il Viceré co’l Padre F rance feo Ro 
driguez, poi che per maggiore confolatione defili 
chriftiani , cr confufioue de gliBragmanicr gin «* 
tili , conueniua celebrarli tal battefimo, con gran 
folennità cr apparato . Et cofi dopoi del pranfo 
uenne accompagnato da tutti li cauallieri della 
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corte adudir ilVcffero nel Collegio noStro . il di 
innanzi erano conjiituiti li patrizi atti Chrifliant » 
accio li ueStiffero , ej accompagnaffeto: La Chic h 
fa flaua affìtti bene adornata, &4e itrade uiicim 
al collegio molto nette , CT piene di uerdure . Vi* 
nito il Veffèro folenne partirnolifanciutti'dal col 
legio , che in effo te ni amo, in protezione coti lifuoi 
rami , er ghirlande , fe gufandoli il Patr iarcha 
col Vicere , & tutti gl' altri della compagnia no* 
(tra,con gran parte del popolo y andando alla cafa 
<T un gentil' huomo chiamato Diego Pereira , di cui 
cafaufeirno li cathccutninì tutti con fue candele 
in manosi fanciulli innanzi infume con li putti di 
cafa noStra,dopoi li padri loro , er ultime le donne , 
cantando li fanciulli pfalmi er himni , precedendo 
molti mflrumenti mujìci di diuerfe forti che'lgo * 
ucrnatorc fe Ucnirc . Lachiefa flaua piena di ban* 
dicre,& di ciò che poteua dare allegrezza , il det * 
to Signor Gouernat ore menaua fuoi figliuoli al bat 
teflmoycr ciafcuno de cauallienil fuo . Era tanto 
il guflo che fentiua il Viceré diuederli battezza * 
re , che flette in piedi piu di tre. hore,che durorno 
le cerimonie del batteflmo.il pudreGio.Brauo P re 
fletto della Cbfcfa noflra , fc le cerimonie , che in* 
nanzial battojimo fogliono far fi ; er due Padri 
fegui torno il rcSlo del batteflmo , per auanzar tem 
po di battezzar le donnesche in ultimo luogo erano 
riferuate . f inUo il batteflmo il padre Patriarcha 
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••<& Vic6rh& Stinti mdeflttù C foj&uuii CT tut* 
r altra gótte fatta or adone circondorttv ilclau 
(tro in proce fiione,con fuetorcie accefe con Un* 
td aUtgrezxa,^confotitione quanta non fi potria 
*Arimere * . ù> •wViq T3 e Qig>!! 

* Tttftt li chrtfliani battezzati quel di grandi cr 
piccoli fé ne uennero ali orto del coUegio,doue haue 
vano già li fratelli nofiri apparecchiato lor da man 
giare. Certo charifiimi fratelli che con molta ra * 
gione potria uenirui defio di cambiar tutti li gufii 
a confolationi frirituali, che potre&i fentir in Eu 
ropa , col uedere prefentialmente un trionfo & 
allegrezza fimile, che realmente puma effer le 
tnenfe , conformità cr unione della primitiua chie * 
fa, quando il preciofo f angue di Chrifio N ofiro Si* 
gnore cr l'efficacia della gratti fua fanti fiima in* 
fiammaua piu, CT ammolliua i cuori de gli chrifiia* 
ni ', congiungendoli cr animandoli con tanta 
unione di charitl il feguente giorno uifia la mef* 
fa, & mangiato che hebbero un altra uolta ; ba* 
{dando le mani atti Padri nofiri, fe ne andorno à 
fue cafe molto allegri cr confotiti pigliando cura 
il Padre Pietro d' Almeida di collocar li putti nel 
feruigio d'huomini bónorati :&di procurare che 
àgli grandi ,fi deffe qualche ufficio , co'l quale po 
teff ero honefiamente uiucre . 

Non molto tempo dopò fi celebrò un altro bat * 
te fimo con tutte le dette fejlc , benebe fu affai pw 
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ttlibYt il fecondo per efferii numero di quelli eh t 
fi haueudno a battezzare maggiore , cr per èffer 
diprimauera , nelqual tempo cè piu occafione chàl 
legrezza . Dal di di San Pietro cr paolo adunque 
fin al di dell ajfuntione della Madonna fì cóngre* 
gomo fin a 235. altre anime per battezzar fi , fra 
lequali ui erano alcuni Bragmani er Ganzati , or 
alcuni buomini CT donne honorate er di qualità , 
D'iui a W.gior ni, fi celebrò un'altro baticfìmo, 
facendofì 1 yq..alti chritiiani fra buotni ni, dorme * 
CT fanciulli , stanno ad ejfo preparati pel dìdi'San 
Martino altre 100. anime : nel cui battemmo (. co « 
me ho detto) fi truouafrmpre prefente il Viceré 
come protettore degli chritiiani nuoui : Et copi att 
che il Padre Patriarcha con la già detta folennità 9 ' 
er fetidi Per aiuto dclycflito de gli chritiiani * 
mandò il Viceré al Padre francefco Kodriguez » 
una buona fomma di danari , ordinando anche li, 
foffe dato una gran quantità di rifo pel uittadefy 
catbccumcni , che qui infegnano . Oltre di que * 
fio fc dare àgli chritiiani dcWifola di Cioran £cu 
archibugi per di fc tifone loro ; cr altre tanti à gli 
chrifhanidi Tanaadouc tiail Padre Cbriftoforo 
d'Acotia.Et per farli maggior fauore fece alcune 
ra ff c & nc pel campo C2T per. quefla città con loro, dai 
ue fi trouorno fccondadiccuano,piu ditremillià 
elm titani da guerra, dandoli fue bandiere affai bua 
Mi ex capuani che limtttejfero in ordinanza: & 
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nel pa/far per il Collegio noflro mandò il Vicerì 
chiamar li Padri di quello, acciò ufcijfero a ut 
derli , mojtrandoj ì lui molto allegro , di udirli 
tofi ben difpoftì per feruire in qual fi uoglia oca* 
fiondi guerra. . j 
: Diceua il Padre Prancefco Kodriguez quando 
uenne diP ortogallo , che fi farla contentato di che 
fi battezzajfero in queflo Collegio , tanti che per 
ogni di li ne fojfe uno . Ma iddio N ottro Signore 
immenfamente mifericordiofohàuintodi granlun 
ga la fperanza fua,perche in questo primo annofo 
no battezzati 884. perfine, cr con le 200. che 
hieri ( che fu giorno di finto Martino ) fi battei * 
zorno con la folita fetta , faranno in fin ài 080. 
fhrijiiani , cr /periamo nella bontà diurna che auan 
ti la partita delle nani , farà il numero di efii gran 
demente accrejciuto . Cofa ueramente da riceuerc 
ficcial confolatione , uedendo con quanta liberalità 
fi communica iddio N ofiro Signore a quefii gen* 
tilt . Vi contarò pur in particolare la conuerfione 
£ alcuni per maggior nojlra con/olatione. HcÌTlfo* 
la di Cioran era un B ragmane gentile maritato ; 
ilquale pure era debitore d' alcuna fommadidana * 
ri ; cr per quelli dubìtaua ejfere carcerato ; CT (f* 
fendo molto importunato da fuoi creditori, fi con * 
dujfe à uolerfi difperare , perfuadendoli il Demo * 
nio fi ammazzale per rimediare con lamorte ài 
fuoi trauagli : cr cofi con un coltello comminciò à 


tàgliarfi la gola . Mal pietofo Giefu che per altri 
beni differenti da quelli ch'egli cercatolo teneua 
preferuato , permeffe che non ) ì finijfc lui d'ani* 
mozzare del tutto , dandoli lume > co'l quale itlu * 
minato, benché fi parejfe efjtr molto ideino alla 
morte, mandò fubitò a chiamar il fratello nostro 
Domenico femandez , che li ilauayilqiiale entra * 
to che fu , lo richiedette , che li dcjfe il battefimo » 
perche uolcua morir chriTtiano , & finito di bat* 
tezzarlo , domandò lui con molta Manza , che 
Tua moglie er figliuoli riceueffero anche il batte fi * 
mo . Et co fi fette anime sacquifiomo in fua capa 


quel giorno . 

Vn altro B ragmane deWifola di Dinar ( che 

fid all'incontro di quefia città dall'altra parte del 

fiume) haueua un figliuolo tanto infermo , che non 

g Pera rimafa fperanza alcuna di fua falute ; cf 

dapoi d'hauer jfcfa buona parte del fuo conlime* 

dici , uedendo che ncjjuna co fa gli giouaua , me* 

noUo ad una capotta di noftra Donna , che fià nel* 

la medefima \fola , offerendolo à quella , CT pre* 

gandola efficacemente haueffe compafiione di quel 

putto :CT piacque alla beata Vergine impetrarli 

fubbito la fanità corporale . il gentile rieonofeen* 

do tanto beneficio , menò il fanciullo à quello col * 

legio dicendo } ch' era di noftra Donna , allaquale liti 

l haueua offerito ; er che lo faccffero chriitiano : 

tenendolo qui come fcruo della fanti filma Vergi* 

_ ••• 
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'ne per aù meriti "iTìui i 'pochi gt’orm 3 uenénd* 
Vifieffo fuo padre a farfi tapact'dcUa uctfti,*? 
Àconofccre le tenebre dell' ignoranza fua, fi fe an* 
che chriftiano con tutti la fuafameglia ■. v ; 
ì Vn altro gentile della mede/ima ifold, perfona 
molto, principale ,'CT honorata, andando un giova 
no (come pare moffo dal /finto fanto) ad una chic 
fa di fan Giouanni ( che Ha un poco difcoHo dalla 
citta, )er trouando in quella un padre Canatino(che 
sera aUeuato in quefio Collegio ) li domandò che 
fignificajfero certe figure d'Adam ZTEua che ti 
Hauano ; er narrandoli il Padre alcune cofe della 
crcation del mondo , uolfe anche fdpere del batte * 
fimo di Cimilo che li mede fimo Haua depinto . Et 
ttcnendo il Padre à dirli, ch'era imponibile faluar * 
fi alcuno fenza batte fimo, afcoltò ogni cofa con 
molta attcntione . Et andandofene a cafa fua, d'iui 
a pochi giorni ritornò al detto Padre dicendoli, 
che haucua tra fe Hcjfo penfato ciò che lui li haue 
ua riferito ; er che in effetto lui trouaua non poter 
fi faluar e fenza batte fimo', er che perciò doman* 
daua per amor d'iddio gli lo dejfe: er cofi per quei 
fii mezzi lo tirò N oflro Signore iddio al uero cono 
fetmento della uerità . 

■Va Moro menò in quefio Collegio un figliuolo 
dicendo al portinaio ; che perche quel putto non di 
ucntaffe triHo,zr non fi perdeffe con gl'altri put* 
iili. parata bene fi faceffe ChriHmo, perche qui 


2 $ 

faria meglio irifegnato $ CT quefie fumo le fue for 
mali pdrolei'Et cofi fene parti lafciando il fan* 
ciullo nel collegio ione se feto chri/lìanoj benchc 
fuo padre reUafie Morojfc madre fi fece ben dopo# 
Chriihiandt . \ *1^*1 *■' >-< , 

Vennero in quello collegio dui uecchi gentili i 
che pareuano Enoch er Elia, perche Furio era di 
1 $ 2 anni CT fi ricordaua quando quejla città fu 
dc'i Canarini,?? dopoi delti Mori, ?? ultimamene - 
te fignoreggtata da Portoghefi , ?? V altro era di 
1 lo.anni Kiferuò iddio No/fro Signore quelli due 
tanto tempo, per communicarli il dono del batte* 
fimo iCT fficratrza della gloria dopò quello . Intefl 
io dire dal Padre Pronte feo Rodriguez > che di quoti 
. ti chriftiani s' erano qui feti,non uidde mai alcuno * 
che tanto fentiffed 1 iddio, quanto il piu uecchiodi 
quelli due , perche non potendoli contenere delle 
confolationcyfaltaua ?? leualta Umani al cielo ue* 
dendofl già chriftiano . Di maniera che in quefti 
due fi battezzomo 252. anni.' « 

Vn altro gentile partorendoli la moglie un fan* 
cinllo fe chiamare alcune fetocchiar e , acciò li dia 
ceffcro che uentura baueua da hauere quel putto 1 
Quelle li differo , che F ammazzai no , ò che non 
lo tcnefféro in la cafa ; perche come lui fuffe d'età 
ì conueniente fi haurebbe mangiato li fuoi padri.Et 
credendo e fi quello , pofero il fanciullo alla porte 
d^mP or toghe fe, ilquale lo raccolfe benignamente 

D iiif 


allenando per farlo dopoi chridiano . 

Tra li pcfiimì coftùmi delti gentili ite riè uno,, 
che quando ad alcuna donna fe le muore il marito 
la pervadono, con inganni CT certi bcueraggi * che 
perche faccia la Jlirpe piu gentile & fina, li con* 
uiene brufeiarfi uiua\cTcofi paffarfene [libito al 
V aradi fo.à trottar fuoi mariti . E i benché tutti que 
pi riti gentilefehi fi ano a lor pròhihiti cercano 
pur fecretamcntcdi farli. Quell' anno menomo 
qui tre donne , che donano per brufeiarfi . Le quali 
dopoicon la diuina gratta fon fatte Chriftiane • 
Stando il Viceré in Bazain predicorno nella chie 
fa Cathcdrale di queda Citta il Padre Antonio di 
Quadro*, cf il Padre Francefco R odriguez nelle 
nojlra il giorno infanto T omafo apojlolo (ilquale 
pel feruenttztlo di faluarl' anime ch'egli haueita, 
riceuette glorio fo martirio)incolcando molto li pa 

Uri detti alla .gente di quefta citta che non confen* 
tiffero che gli bragmaniyuf afferò le fue pcfiime ce 
rimonie,poi che con quelle tanto graui offefe face* 
nano a Dio N. Signore crai nome chri filano : fece 
fi tanta impresone ne i cuori di qucjlo popolo, 
che con gran f cruore e 7 diUgentia cer corno con 
tutti li mezzi pofiibili annichilare c T fepcllirc le 
fefte c T riti gentilefehi. Di modo che fi pofe tanto 
filentio a quejlc fue cerimoniere ne anche ilfandd 
lo cT grani gialli del rifo , che communemente fole 
unno portare ncll4 fr onte, t ardif cono ufare, parca* 


iolicheihfinà qùe&o li faria probi bìto . Li putti 
(tiam della Citta mofii parimente dal zelo de fuoi 
padri ,ajfaltauano per leflrade gli bragmani,rom« 
pendoli certo filo, che portano intorno al collo 
portandone poi e fri le mani pieni di tali fili al col 
legio.Etfenzadubio fe tal feruore durajfe alcun 
tempo , penfo feria grande occajlone di thè molti 
fi conuertijfero . . . .V f* ; . ■ , v . 

Accade, ffrcffe uolte che ammalandoli ti figlino m 
li dcUi gentili , li medefimi padri loro li portano 
qui nella chiefa mitra , ponendoli in mezzo di quel 
la con le mani leuate al cielo , dicendo che li porm 
tano là ad offerire à fan Paolo, acciò gli dia la fa* 
nità.Et alcune uolteportano deWolio per le lampa 
de , altri candele per offerire aitanti gl 1 altari , c 1' 
■; la molta cprnmunicatione cbe tengono con 

li ~Port&ghcfi, cr odendo tanto frequentemente con 
tare gli fanciulli, che qui uengono la dottrina cbri 
(tiana,alcuni da giiftefii gentili imparano quel che 
fentono , infin all’orationi » le quali dicano quando 
(ie fono richiefii , anzi non foto imparano la dot* 
trina , ma tifano gli medefimi nomi de chriitiani 
(benché non lo fappiamo ) come poco tempo fa mi 
accadette , che mandandomi il Padre francefilo Ro 
driguez aUa porta , per faper un nome <T un genti * 
le>che uoleua far fi cbri&iano; mi ri/pofe lui, che fi 
chtamaua fra Koderico , che alcuni Portoghefi , à 
gli quali, lui feruiua,penfo li pofiero quc&o nome. 


per ueierlo huomo modello, crini fi g loriaud di 
quello come proprio , 

Vn ChriHiano detta terra fondo per morire 9 
dopoi d'cffer confcffato in fua cafa, non li parendo 
cefi degna che glifi portaffe il fantifiimo f 'itera + 
mento detti EuchareHia a fua cafa pouera,fi fece 
portare top, infermo in chiefa no (fra per riceverlo 
in quella. Et uolendolo iddio N. Signore rimunera * 
re di quefo f u humiltà e r conofcimehto detta diui 
Md prefentia , auanti che partijfe dalla Captila lo 
uolfe chiamare al fuo eterno Regno » ;ì > $> 

Stando noi quc& anno. con- grandi fiimo de fide* 
rio dibatter nuoua della compagnia di cotefie par * 
ti) piacque à Dìo inoltro Signore priuarci del gu* 
fio er fomma confolatione, che (e lettere ci foglio 
no apportare , permettendo ,'chc> non giunge (J ero 
quelle Naui doue diccuxno quelle ttcniri . Et fap * 
piatechari filmi fratelli miei che fon tanto de fide* 
rate qui le lettere uóftrc , non‘ folamente da quelli; 
che Hanno in Goa,ma da tutti gl altri padri &fr<t 
tetti, che in diuerfe proumcie rimote fono defiinati; 
che la maggiore confolatione er allegamento di 
fue fatiche , depende bufoanamente da quelle . Et 
accio il testimonio di cftcefta aeriti ui fia piu certo 
{oppiate ; che uedendo ii Padre Don Gonzalo , co't 
Padre Melchior Cantero (che inCoccin attendeua* 
Jtp al fcruigio diuino) effer giuntoti tempo nelqua 
Icle.^aui foglio^o ucnire.da Europa , fé ne uenite* 


3 ° 

to fabito qui ( benché /befferò Ioo. teghe' difetto 
&o ) per mare ìinuerno fopport andò, molte farti* 
ne cr pioggie , pel dejiderio grande che hnucuano 
di uedere no fare lettere -, deUequaii pur (com’ho det 
tonfammo priui . A Giefu Chrifto noftro JAaefao 
CT Redentore, per f infinita mi ferie or dia cr bontà 
fua y piaccia congiungerne tutti in quefta uita(beit 
che in didanti terre) in perfetta unione cr amore » 
C robedienza, acetiche feminando qui lagrime*? 
trauagli continoui, poliamo nella futura gloria 
con fomma tranquiUita cr allegrezza infame rac* 
cogliere il frutto di quelli con la fua gloriofa tù« 
jla. Amen.Di quefto Collegio di fanto Paolo di G04 
[ultimo di Nouembrc . M D L V I I. 


Ver commi fi ione del Padre Prancefco R odriguez. 

Sento inutile di tutti. 

Luigi Proto* 

©fo* oVV-v4 or. in "b.AV ’) • iS ; • iJ \ >!f 
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copia d’vna lèttera del 

hi Rettore del Collegio della compagnia di le fu . 
or di Goa per fuetti di detta compagnia 
v.'S ■’ ' ; in Europa t fcritta a 1 2 Ài Decem .. a 

o u ^ . ■ bre del 1 % 5 7. riceuuta in c > 

Lisbona nelmcfe di 
« . Luglio del 1558. 
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*0 Grafia Domini nofiri le fu Chri/ii flt fcmper 
: in cordibus nofiri* amen 

Auendoui fcritto ( tharifiimi fra « 
tetti, per altra dette cofe detta com 
pagnid no&ra , e? della conuerfio 
ne di quefia gentilità ; ui uoglio 
in particolare darauifo detta con* 
uerflone detta figliuola del Mea * 
lr y ilefualc è un Moro molto prudente cr eficrto 5 
CT fecondo l'opinione de i Mori grande obferuato - 
re detta fetta di Mabometto,c? molto uerfato nello 
Alcorano. Et perche fi tiene che a lui appartenga il 
regno de ldalcan,(cke e molto grande ) per cagione 
di ejfo pafiò il Viceré don Pietro (che Dio tenga in 
fua gloria ) netta terra ferma con tutte le forze del 
f India pcrrimctterlo in pojjcfiione del detto re- 
gno.Et anche dopò fua morte infin ad hoggi s'è coti 
mata la guerra co li Mori de idalcana.Quefio Mea 
•c uiue nella città di Goa : & di fua legitima mogli 0 



tiene due figliuoli & una figliuoli , quale uoleua 
maritare eoi primogenito del Ré de iramalucca 
c uero del Re di Bifnaga : quale è il piu riccio di 
quell' india - L a cafa di quello Medie fio, uicina al 
collegio no/lro.Etcome fra Mori fìa ufanza tener 
la moglie,?? figlie molto ferrateipare che quefla fi 
glia del Medie pigliaua per ricreatone di quella 
{Grettezza fila, metter fi a fentir alle uolte dalla 
cafa fuala dottrina chridiana, che li putti can m 
tauano per le uie, quando andauano al collegio no « 
flro , ò ucniuano da quello , di fentir fitte lettoni : il 
che ufano tutti li figliuoli de gli chrHHani. infiemc 
con queflo , accadettc , che un genti Cbuomo Por* 
toghe fe,per nome Diego Pereira, aUoggiaua prefi • 
fio a quella fua cafa con fua moglie detta Maria 
Tofcana , tutti due molto denoti della compagnia 
noftra, doue fi confeffano& commimicano fifieffo 
CT dalle fencflre pigliò amicitia quella figliuola 
del Ré Medie con detta Maria Tofcana-, quale le fi* 
fortaua con grkn zelo à e/fere chriHiana: CT in qua 
fi a imprefa continouò più d' un anno . Sopragiunft 
4 quello , che uidde di cafa fua una procedane + 
che nel collegio noUro facemmo il dì di Pafquadi 
refurrettione , nella quale il Padre Patriarcha 
pcrtaua il fantifiimo facramento nelle mani in un 
faòrario molto riccamente adornato ; c r cera mol* 
ta gènte CT apparato di folcnni felle . Vede una 
che nel mede fimo di un'altra proce filone di putti, 
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tf donne , che fi menavano a cafa noftra per bat* 
t czar fi, accompagnandoli il Governatore, cr il pa* 
fri/tre ha con molta gente } per li (piali mezzi co * 
mnci'o Iddio nostro Signore a dar gran diuotione 
ì quella giovane , c T molto fervente defideno d'ef* 
ter chriftianaibenche l' affliggeva nonfaper con chi 
conferirlo ; perche fe queflo veniva alla notitia di 
tuo padre , lei non campava dalla morte ; pur voi* 
fe iddio darli quefto rimedio ; che impetrò liceti* 
tia dal fvo padre , di andar a uifitar quella gentiU 
donna chriàiana faa uicina , detta M aria Tofana: 
& come le due fumo inficine, la giouaneU fa* 
perfe il fa cuore , & de fiderio che teneva di farli 
chriftiana : & cominciornoà trattar dell'ordine, 
che fi poteva in ciò tenere: & ritrovavano molti 
inconvenienti, per ejfer lei tanto diligentemente 
iuardata:pnalmente allhora non fi potettero ri fot 
nere , & tornandoli a cafa U gioitane mora , la Si * 
onora Maria tofana raccomandai Dio N. signor 
quello negotioìGT lo communicò alfa marito : il 
qual acccfo di gran dcftdcrio infìeme confano - 
glie fi rifoluettero , che una notte s andajfc a dor * 
mir ld '[ignora Maria tofana con quella giouanc 
« cafa di fa padre, GT che atta mczZA notte an* 
iajfe detto fa marito con alcuni altri a certe fem 
ftre,per le quali Maria Tofcanacon la giovane, ma 
rahaueuano a calare . Et fe ben il Zelo de tutti era 
fanto in metterfi in tal pericolo, accio potè fic far fi 


chrìflìarìa quella zitella : pur iddio N o/lro Sigia* 
•re gli infegnò altro piu conueniente mezzo : c r.fk 
dì conferir quella co fa col Padre Erancefco Kodrì 
guez della compagnia noflradi le fu. Acciò colpa* 
dre Patriarca v cr altri padri : trouafiino qualcht 
ejpedientt mezzo . Et fi-tratto^ che quella Pignora 
ChriflUnaricercaffe il Meale che deffe liccntiad 
U fua figliuola di andar à capa fua a uifitarla : & 
che fi trouaffe lui un padre della compagnia che là 
battizzdffc fiecretamcnte . Pur il Meale non uolfe 
darli licenza dicendo non effer. ufanza de Mori la* 
fciar andar le Zitelle in cafa , doue fono huòmini . 
con quefte dilationi y tanto piu crefccud ildefide* 
rio dì quella giouane y progni, borali dava grande 
afflittone : de fiderando lafciar il Padre , cr ma* 
dre,ej fratelli , cr ricchezze cr ogni cofa del morì 
do ,per effer ebriftiana . Il Padre Francefco Rgéi 
driguez giudicò faria fiato bene , che lei dichiaraf* 
fe al Gouernatorc ò Viceré là intention fua : & in 
pegno di che uolcua effer clmUiana li mandajfcal * 
cuna gioia : perche confeffando ; cr publicando lei± 
che uoleua effer chriHiana ; il Gouernatorc andai 
ria 4 canaria di cafa di fuo padre 3 fenza fcandalo ^ 
CT pericolo di quella : piacque quello mezzo alla 
giouane ; cr fubbito mandò' una gioia a Diego Pe* 
reiruy acciò la portaffa al Governatore cr li diceffc 
che non li feopriua quello fuo defèderio per conto 
di bonorejic di robba,poi che l'uno cr V altro gl a* 


uanzAUd in cafa di fto Padre che era * CTtfe* 
fecndeua di / angue reale . Ma fhe li domandata per 
gratidycbc piglidjfe protezione di lei : dcfendédola 
dalli pericoli » tanto manifesti , che per parte di 
fuo Padre c? parenti iajjjctt auano oue ma* 

tore udita Vimlrafoiata , non potendo tener le lagrU 
ine d'allegrezza, alzando le mani al cielo , dona 
molte gratieà Dio N. Signore , che in tempo del 
fuogouerno fi facejle chnitiana la piu nobil don < 
na di quelle bande : & li mandò un diamante 
in fegno,chenon folamente faria quello di che l'ha 
ueua lei ricercato : ma da parte del Rf di P orto* 
gallo , Fofferiua tutto quel honore, & aiuto che la 
qualità di fua per fona meritata : cr cofì il giorno 
di fan Lorenzo il Gouernatorc fi rifolfe di utnir al 
la mcjfa, e ’T predica al nofhro collegio : cr di paffa* 
re, pigliar la giouaneda cafa di fuo Padre, E t 
perche lei defideraua compagnia di alcune donne , 
per non andar co fi fola tra gl huomini , fece , che 
jlefiino preparate tre ò quattro delle prime della 
città ; che arri uà fino , quando lui , alla cafa del 
Ke moro . il Vicere andò accompagnato da molti 
caualieri & tutta fua guardia alla cafa del Meale, 
il quale uedendo à fua porta con tal compagnia cr 
in giorno difetta fi turbò molto,*? nonfapcndo la 
caufa di tal nouità , difccfe alla fua porta à riceue * 
re ilViccreiilquale gli dichiarò la cagione, per 
laquale era ucnuto a fua cafa:al che rijfofe il Moro 

che 



de non credeva lui * che fua figliuola haueffe ma} 
intentione di effer chriftianar Ma mostrandoli 
U Vicere la gioia, che della gioitane teneua: er 
domandandoli, fe quella conofccflt; diffe lui, fa 
tenia conofceua: cr in riguardarla cominciò a 
perfuadcrjì,che la cofa fuffe cofì * H or mentre che 
il Re Moro , er il Viceré Stettero in tali ragiona» 
menti,afcefero fu le quattro gentildonnc(che con » " 
forme all'ordine dato s' erano trovate là} per me» 
nar fcco la giouane , laquale jtaua apparecchiata 
al capo della [cala ve? ucdendole montare difeefe 
lei ad incontrarle , fin alla metà della fcala , albrac» 
dando Strettamente la Signora Maria Tofcana 
■{che era una delle quattro ) alla quale pur , er an» 
che alle altre parfe conveniente ,cbe fe ndndaffcro 
fu alla fala ad affrettar fin che haueffcrofegno dal 
Vicerèdi defeender giù . . Ma uedendo la madre 
le donne chriftiane in fua cafa, infìeme con fua fi» 
gliuola , re fio molto sbigottita , non fapendo , che 
uolcjfe dir tal novità, et fe federe appreffo di feld 
fua figliuola, accarezzandola, CT appogi andò la 
teSta di quella al fuo petto, per aficùrarlx. Fr* 
■queflo mezzo f landò tuttfà fedcrc,-ucnncun fer » 
nitore molto in fretta fignificando inlnrdingua al 
la R egina ciò che lui haueua intefa 'parlàre dal Vi» 
cere col Moro à baffo . I Ichc udendo la, Madre, s al 
^zò in piedi cominciando à gridare tanto forte, che 
tutte le altre parente , cr create di cafa uèconcor » 
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■fero , dando anche effe grandi uoci : & abbracciati* 
'Mola giouane: grettamente affaticandoli molto di 
'buttarla d'uncorritore al cortile >pcr' ammazzar 
•la, piu toflo che ucderla portar uia 0 per' fùria chri 
&iana. Lr dette Signore chriftianc.^ quanto potè * 
stano di fctidcuano la giouane 3 . accio non\ la buttafi 
fi* o;c T. in tal modo fi appicciò il contrafi o,ch e re* 
ritorno tutte difcspigliate , cr fiondate > ep atiche 
stracche . il Vicerèchc Eaua alla porta montò aU 
la. fata affai in frétta atti gridi che haueua uditi . 
Et fi nolefujfc fopr agiunto. prcjlo y crcdo che tutta 
uia haucriano le More buttata giu dalli corritori 
la giouane , perche, le Signore chriftiane erano già 
stracche cr teheuano le parente, vr f ante fche tan* 
ito Erettamente afferrata la giouane; che etiam 
f ifteffo Viceré appena potette canaria dalle mani 
i oro , cr condurla alla porta ìpèr farla entrate in 
unalettica , che haueua fatta. preparar e molto ac 
concia ZT coperta di ucUuto carmefino con racca * 
s mi d'oro , nella quale alla fine fi po fi conuolto alle * 
jgror feicero;ref ondo le parenti fuc tutte ,CT. crea 
te tiran dofHi capcUi,z? per co tendo fili uolto infìc 
me con fua madre lirfiruitori fpauentati,cbe no 
fapcuano che dirfi ne che farfì. il Viceré l ac* 
^compagno à' piedi ad un canto dclla lettica con tut 
• ti li cauatticri èr gente che bdUena. fico infino alla 
cafa déUa signora tìtana tofiana ;doue la mcnor* 
no con molta fefla t cr allegrezza di tutti } in fegno 


^éèUaqualè fatta in. tm fcHeffra della cafadittbg 
la màfie* del licere v > dtòn*r^infauhiÀnU^\Sttb^ 
. bito.cbe fu gianta là, li jfogliorho le u'èfii Marfr 
febe i che lei portaua,ueRendolad'altrealU.cbfa 
.fliana molto.ricche., Et mentre le donne i* ucftU 
nano, il Viceré con tutta Uggente afaettorm atta 
.-portandone giunfd anche fubito il Vicario *\tT& 
' padre Yranccfco Ródriguticcon altre pcrftmelper 
interrogarla. Ve flit* ebefuada portoghefèuen - 
ne alla porta , doue li domandorno fe uoletfa lei efic 
fer.chrifiiandiZ ? rifa fa con uócc dita liberamente 
che fii dclche fi fe atto puBlico fottofcritto difiio 
nome , come lei iheffa larichiedette-. Vii giouànet 
to fuò.paggio l'era ucnutodrìeto mcttendofi fra, la 
gente & i l quale s’apprefió M Vicere , dicendoli? chk 
•no léU'a ejfer chr Oliano con fua padronali non in 
tendendoli Viceré ciò cbt nolcjfe dire ; li mo&r'd* 
uà lui la croce , baciandola, in fegnp chc : \quel ch\ 
dui .uoleua dire , era di uolcr ejfer chriftidno, i\%T 
ifie&o putto t cui alno qui ih noftra cdfa,aUaquale 
-ttenne polii Vie ere, làj 'dando la giouaneviw.ca* 
fadeUa signora maria tofana, ad afe oliar Umfk 
-fa i n? predica , chc\ fe. il padre Antonio. '<k O&d* 
•drosfapra il martirio di fan Lore*zp-,applicddpli 
' alla noua corner fiotie fatta quel giorno-£tihpédre 
-Batriarcbd con tutti gU\ altri padri &ey'ftdtcU{ 
-ufeirno alla portarla a riceuere il Signor. Vicw. 
tifale fi mofiro. inque&’bper* tantq fammld 
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thè benha dimoftratà il finto zito CT buona in* 
fentione del Chri Piatti fimo & catholico Re di 
Portogallo fio Signore. Mandò Viibeffo giorno di 
la gioitane molte muflche , acciò non /enti fi faftU 
diodi uederft cojl difeofla dalli fidi. Ordinò an* 
chea quelli , che la teneuano in fia cafi , la trat* 
tafino cr feruifino càn tutto rhonore, che ad una 
figliuola dì Re ( come lei era) fi conueniua ; il che 
efii fanno , come f 'ariano con una propria figliuo 
la del Re di Portogallo. Qucflo io pofjo dirc,chein 
quattro me fi , che l'hanno tenuta in lor cafa Chan 
dato piu di due mila feudi in uefiiti , cr ornamene 
tidifua perfona ; fatata mólti altri detti fuoi, che 
a due donne diede la /Ignora Maria tofcana»lcquae 
liuennero con efft & fi battezzorno nel collegio 
nofiro . Kaccomandò parimente il Signor Vicere 
di Padre Prancefco Kodriguez , che andaffe ffiefi 
fo 4 uifitarla , cr haueffe cura de initruirla nelle 
tofe detta fede 5 lequali piglia affai bene ; dimofiran 
do fentir da douero la /Ingoiar gratia che iddio 
N. Signore le hà fatta, de che fia lei molto contea 
ta. Et come prima eracuriofa in ualer fipcre le cq 
fi di f Alcorano ,cr in Uggire molti libri appar tene 
ti adeffo: fe glie couucttito il defidcrio , in uoler 
faperc la legge euangelicaiàftta quale, fempre che'l 
padre detto.ua da lci,ò altro, con molta confo latto* 
ne, domanda tutte le particolarità cr cerimonie 
detta cbiefi } dicendo che quando fiaua in cafa di 
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fio padre fecundttm carnem, tra tanto defiderofi 
difaper quefio , c he una & più uoltt domandò li ì 
ccnza atti fuoi parenti , ptr andar a ueder le chieft 
de chriftiani , cr le imaginì , cr ordini di queliti 
€ T che già fuo padre , ce l'hauta conceffo . m andò 
ilV icerc à donarlimolti drappi d'oro, a' feta con 
fortori , accio li tagliaffcro ueflimcnti , per il di 
del battefìmo ; benché leinhaueffe portati dieafa 
di fuo padre anche affai , con molte gioie : Ma per 
nonuoler lei che li reto affé ne anche memoria piti 
della fua paffata uita , uolfe che fi disfacemmo & 
accommodafiino alla forma de chriftiani . Et dal 
di di . fan Lorenzo fin al di della affuntionc della 
Madonna (che è 4 1 5. d’Agofto ) s'attefe ad ap* 
par.eccbiar le cofe neceffarie al fuo battefìmo , tan* 
to in noflro collegio , come nella città , ordinane 
do il Viceré che per quefto giorno fi mettejfero in 
ordine tutti Li Signori ej nobiltà della terra , c£ 
che fi ffazzajfero le firade cr ornaffero di rami • 
il Padre cr madre della Giouane con tutti quelli 
di fua cafa ogni giorno f attuano tal pianto , cr la< 
menti,che fin al noflro collegio, cr anche daU'iftef* 
fa giouane s’udiuano . Et dicono che la madre fu 4 
in fegno di tristezza non foto fi tagliò li capelli 9 
ma uolfe raderfi il capo : cr che dal gran fentU 
mento cr cordial dolore , che di ciò haueua , s'am * 
maio tanto grauemente che giunfe quafi al fin di 
fua uita* Et coti intendere la giouane quanto paf* 
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jbfun!rì'i*fitf ftandoli'tuntvh uicind , non 
uà punto -di ioVa ì ue. l fidoleuu di alcun altra cofk 
èkcdi tùderc'il pericolo in che {tauano le anime 
lùro'i\> È quella gioitane , tanto graut e 7 matura 
nelle ri/po fre-, che dà alle cofc^ che fe le dimandi m 
no i tbrbxn dimofrra ejfer di eafa reale corne tt i 
CdUiò qucftd'cofa grande admiratione à -tutta U 
tifai'* tanto Chrifrianì quanto Mori Geritili. 
Detcrtoinofii finalmente chcl battefimo fi celti 
braffe nel collegio nofiro , per caufxr piu edificatiti 
ne alli Chriftiani, cr cenfufioneadi Mori , cr Gen» 
bili, ’rtbn. frante che fi era trattato prima , che fuf* 
fe in cafa del Signor Diego Pereira , per caufa del 
le gran pioggic che quelli dì fon fiate . Etcofi &an 

10 le ftrade molto ben adornate jttennero tutti quel 

11 Signori con grande apparato col Signor Viceré , 

il quale menò per la mano la giouane in chiefa no * 
$rardoue fi cantò molto folennementc il ue/profio 
pbil quale fu il battefimo. hi 

’ I» compagnia della giouane ueniuano altre dotta 
ne riccamente ùcftite tutte : cr aitanti la gente an* 
iawtno diuerfi generi di mufica( oltre altre fefte 
diuerfè che quel di fi fecero ) , toccdndofi le carni 
pane > /parando fi molti pezzi artigliavi a che 

franano preparati . Gl’ufcirno incontro li fanciulli 
ebrifriani( che qui teniamo)in procefiione conghir 
lande, di. fronde , cr rami . Et il padre Patriarca 
con ma cappa di broccato , tnitra,& bacillo ,cr con 


Quattro n&flrffdccrdoti auantì diluitoti fuc capp* 
tr ditti quattro fratelli con fin) cotte che portai 
ìtatiVil cbrifma acqua benedetta , cr altre co* 
fc neèeffariealbAtteftmo , ufei della captila maga. 
%tore fin alla porta della chicfd] procedendo an a 
thè tutti gVahri padri cr fratelli hofrri. N el tem* 
po che fi faceuanóie' cerimònie del batrtfimo cari * 
'co tanta moltitudine di gente * che non-potendo li * 
tniniàrtddU guardia far dar luogo ,fk confiret* 
to l'ijlejjò'vitereconma bacchettai inumano far 
fi ara dietro Ingente ; Il notile che fe gli diede, è 
donna M'amypcrefrerfibdttezzàtanel di di fan * 
ta Maria madre di iddio nostro Signore Ai fuoi pd* 
trini furtfò iiPadre Patriarcha, che la battilo , it 
Viceré , cr la Signora Maria tofeana ; cr altri 
due Signore della Città . Celebrato il battefimo & 
fatta oratione nella captila del fantifiimo Sacra 
mento ,fc ncritornorno col medefimo ordine con 
che uennero ,alla cafa del Signor Diego Pereira CT 
Maria tofeana: douc lafciata lagiouane, il Signor 
Vicere fè fubito effiedire una patente, mandane 
dogliela , netta quale comandaua in nome del Re di 
Portogallo fc le dcjfcro ogni anno mille paradai 
che fono in circa altri tanti feudi (foro, fin àtan 
to che l'Altezza fua determina/fe altra cofa,che 
fujfe ejpcdiente per maggior feruitio & gloria de 
iddio N oftro Signore . D'iui à pochi giorni , de fi* 
derando il padre, cr la madre ( fccundum carnem ) 
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uederla domandorno al Viceré ,la fàceffc andar 4 
I ore afa, CX coft l'ijtcjjb Viceré con la Signora Ma* 
ria tofeana uc la menomo * cr flette li tutto un gioir 
nò fin alia fer dì nettaqual bora il Signor Viceré tor 
no per lei. . Vn altro di parimente ad injlantia del* 
li padri di fan Domenico, la menomo al lor mona * 
jlerio, ufcendoli inanxi tutti li frati in pr occhione 
a riceuerla . V occupatone fua adejfo , è imparar 
la dottrina, chriiiiana er cofe della fede, a 1 anche 
leggere & fcriuere : ilche l'infegna alcuno della 
compagnia nojbra . Dio N offro Signor conduchi 4 
per f et tionc in lei quel che per fua bontà hà comin* 
ciato . Et poi che liba piacciuto di darfeliàco * 
nofeere netta prefcntc uita , la faccia degna detta 
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’A/mo fcrifiaV.R. det- 
ta città di Coccin 9 doue'oVìhor a 
ftauo di partita per la montagna 
di Malauare , per andari uifitar 

quella chri&ianita di fanto T ho- 

tnafoi*? riparari certa herefia antica di N efto- 
re, laquale cominciauai rinouarun Vefcouo Nf* 
fonano , qui tanquam fur , e? latro, è intrato in 
quella chrijlianiti . Partendo adunque di Coccin 
per la detta montagna, & arriuando al primo luo- 
go decbrijliani in una lor chiefa di fi mejja . Et 
per ftar questo luogo uicino aUt nojbri, cr proui- 
jlo di dottrina , pajfai quel medefimo giorno in un 
altro luogo due leghe difeofto per poter far alcuna 
cofa inferuigio d'iddio nostro Signoroni fopr agite 
fe li un Zctzenar , che ueniua da un regno difcojlo 
diece leghe di li , ef altre tante di Coccin per ri- 
trouar qualche facerdote della chiefa Romana, che 
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uolejjc andare ad in fognar la genti di qucUo y eT 
ad aiutare d mantener tre chie fo che lì hanno , con * 
tra gl' ber etici , cr fapendo che io ero la , mi ucn* 
ne 4 ritrouar cr con le lagrime a gl occhi mi pre - 
gò li uolejfc dar foccorfo , cT certo con non minori 
lagrime cr allegrezza mofferft andar con lui, 
parendomi quella ejfore la uolontà diuina per aU 
Vhora : cr cambiando porgli monti peruenimmo al 
la cafa d'un Chriitiano che pareua huomo di ioo. 
anni , CT habitaua in certi hofehi . Coftui mofferfe 
cinque òfoicatbecumini(traji quali era una don * 
na)che non haueuano ancora riccuuta V acqua del 
fanto battc/ìmo : pregandomi li battezza/ii : c T 
parendomi che fono lo face pi aVZhora difficilméte 
dopoijì farebbonopotuti b attizzar e , per ejjcr di 
fcojlo CT fuor di mai\o\mi deliberai di battezzarli: 
ptiuoleuano dar conforme al cojtume della terra 
alcuni fanoi ( che- fon certe monete come carlini in 
circa)lcquali non noie lido io accettare pareua fi do 
leffero, benché dopoi credo fc ne pano di ciò edifi * 
coti j perche tengono e pi per coftume di dar da* 
nari alti fuoi Vcfcoui quando riceuono li facramett 
ti:& cojl aUogiauamo nel retto del ui aggio in ca* 
fc de Chriftiani che habitauano nelle^iontagne .fi* 
nalmente prima di giungere alle chiefe ( doue an* 
dauamo) armammo incqfa <Tuna per fona molto 
honorata cr uirtuofa , & fottopojla alla clncfa 
Romana: ilquale cidiffe che in niun conto paffafii* 
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mo co fi foli piuauanti, perche intuendo nord p-tfi* 
far pel regno che chiamano de Pepe, il cui Re kaue 
ìiano ammazzato i Portoghefì , cr flando la gena 
4e di ciò molto fcandalìzata fettza dubbio nhauen 
Yiano ammazzati iper uendicar la morte del Re 
loro faccialmente certa forte di gente che chiama * 
no amocos. Uguali tengono che fi falua colui che fa 
vendetta di coloro che ammazzano fuo Re, ò altra 
-per fona alla cui guardia flanno . di quefti arnom 
ìi* diceua efferne molti in detto regno . domandai 
io a quefio chrifiiano che li pareffe a lui douerfifar 
fecondo iddio;poiche tornar a dietro parcua fegno 
dii poca fede. R ifaofe mojlrandomi un fiume che 
tcncuamo auanti , che fenoi poteuamo paffar quel 
fiume che potriamo andare , benché non già d piedi 
ma in una barchetta perche tcncua per certo che 
W angariamo, oltre di che faria uoler tentar id* 
dio.Pinalmete ci dette un fuo nepote accio ci feriti f 
fe per guida fin che haue fimo paffuto quel mal paf 
fo del Regno del Pepe : diffe anche che con tutto ciò 
non andariamo jìcuri : ma che ci haueria giouato 
affai menar guida, perche cè un cofiumcin quel 
■Rcgno,che chi mena feco guida, porta ficurtadel 
Re. Accettammo quefio fuo conjìglio cr aiuto , 
come d'huomo fauio , cr pratico nella terra,ilqua * 
le ci fece etiam charitd in darci pel camino della 
pouertdchaueua . Al fine giungemmo falui con 
ì’ aiuto dittino alle chic fe adequali andauamo -, dotti 


morie tuuti da un chrifiiano della tari con molta 
ebarità , cr non minore acogliertza er carezze 
ci fece il ’Zezenar che con noi ueniua t benché U 
maggior parte della gente dèlia terra fece poco con 
to di noi : er come in quelli paeft non ui è terra 
niffuna de chrifciani , perche babitano appartati 
per le montagne due & tre leghe l’uno dall'altro 
non fi pojfono uijìtar tropo ffefjofc non le Dome * 
niche quando e fi uengono aUc.cbiefeì nelle quali noi 
gli predicauamo : er fra la fettimana fi trattaua 
pur di cofe de iddio con quelli che ueniuano alle 
chiefe . Et intendendo io che con qitrfto poteua lor 
dar edificatione,pocbi fiime uolte ufcùto dalla chic * 
fa doue fiauo ,fc nonfujfe fiato per andar alle altre 
chiefe . Et in quella doue io ftauo(chc era la princi 
pale ) diceuo ogni giorno mcjfa , alla quale fempre 
ueniua della gente. Et continuando qucfto circa 
due meji predicando le domeniche cominciorno 4 
portarne piu amore . Accadette la in quel tempo , 
che due Re uicini di quello Regno , ammazorno il 
Re di effo ,ilqualc tcneua alcuni foldati fra liqua* 
li ue nera uno chri&iano di franto Tbomafo . Q»e* 
fri fi determinorno tutti di morir per il fuo Re feco 
do il coftumc delli amoci detti , etiandiol'i M» 
chriCtiano , per haucr mangiato il pane ò piu prem 
fio il rifo del Re morto , paruemi che la confcientid 
mi obligaua ad andar là ad ammonir quello ebri* 
Hìano che defiftejfc da tal propofito: ma li chrifiia 


hi mi perfuadeuano a non andarti , perche m'haue « 
rebbono ammazzato li amoci , il cui coitume dice « 
nano cjfere di ammazzare quanti ritrouauano pel • 
Regno. Per laqual cofa mi rifoluctti a fcriucrli al 
meno una lettera di parte mia er de gli chrifliani • 
di quella cbiefa -, nella quale lo pregaua che ucnift 
fé a uederci in un certo pajfo , cr mandocci 4 dire 
che già hauena lafciata la de t ermi nat ione di mori 
re. E tanto grande la fupcrflitiotte' che circa di 
quefto tengono , ©r ufano } che mi dicono che andati 
dofene Un paggio di 14. anni del morto Re, a fua 
cafa per la morte del fuo Signore , la Madre fua 
lo fcacciò di quella dicendoli che non penfaffe mai 
entrarci , fin che non haueffe lui uendicata la morte 
del Re fuo y òmorijfe : per quello, il qual giouant 
dicono che ritornò ©r fi pofe frali amóci . EtgiOi 
faria flato ammazzato con gli altri , fé un Re con * 
trario non haucjje comandato atti fuoi che non lo 
ammazzajfero , benché li fe dare alcune ferite nel 
fuo. corpo , folamente perche rcibaffe con Vhonor 
fuoi&quc&o perche reputano nonhauerfatitfatto 
àquellofe non muoiono nel campagne remino beh 
pieni di ferite,®* quando il Re comandò che lafcìaf 
fero andar queflo giouane , dopò che ihebbeto date 
le ferite , )ì partì lui minacciando* cT dicendo che 
hùrlauanocon lui^per effer putto : -ma che qualche 
dL faria buomo, er phe faria morto da uero>, ^: 
nella chiefa doueio flauo ,cr in un altra- una 
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legha difcò&o>battìzammo molta gente, nata det* 
li mede fimi chriftiani di [unto 'Thom<tfo,fr ala qua 
le erano huomini CT donne, e? giovani grandi,qua* 
li inlino aWbora non haueuano riccuuto il fanto 
b.atte finto e? tutti li battizai col uoto che fecero 
d’ubidire alla finta chic fa Romana,*? con qucfU 
conuerfatione che con e fi h avemmo, li guadagnane 
tno le uolontà mediante la gratia de iddio No&ro 
Signore in tal maniera che non ba& 'o l'animo al Ve 
fcouo Ncitoriano di uenire in quella terra, benebe 
haueffe prima determinato dii uenirui. Et per star 
difco/li dalli V or toghe/i e? in parte doue l’arma* 
te di quelli.non poffono arriuare, determinai io d’alt 
dar aui fit or il Re di quella terra, per farcelo ami 
co i ? pef efj o/tarlo che non confentiffe che quel Ve 
fcoiioNc&orunoifc pur uobfii. uenirui ) cntraffe 
in quella . A ccdmpagnoronmi molti chrijtiani , tra 
i quali erano alcuni foldati delmedejimo Re,ilqua 
Ir ci fece molta accoglienza , dandomi un ramo de 
fichi iti fegno d'amore , e? mi diffe che defideraua 
tener molta familiarità col&oUeruatore generale 
del Re- difortogaUo , è? che ji ratlegraua molto 
yhf io, fpefìnel fuo regno , per tener lui in quello 
molti thti&iàni , à quali non mancava di dar fattoi 
re. lo xtttgraciakajfai di tanta buona uolontà,fignu 
ficandolichc ne riccueria motte gràcie lui da iddiò 
Hojt r.o Signor ofe lo faceffe coft e? ce ne ritornate 
ma dfltf c bieftdouc io {lavo . wofc 
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Perfeuerando befferei tar il ìnio officio in detta 
chiepty mi itene alle mani un /puzzo del Vicario di 
Cbtcm& di quello diCratiganor et del Capitano di 
Ct4ganor(che.è per fona temuta er di molto ri/fieU 
to fra li Ri di Malauorc)fcriuendomi che haucuam 
<no accordatòcon dueCamins (che fon come duchi ) 
intuì terra itaua il Vefcóuo Ncftoriano: che conuc 
nifiimo tutti infiemcjper trattar la uerità di noftra 
fdifta fede catholicdy della qual co fa fcriueuanò ha 
uer già auertito anche il Padre donGonzdlOjche /la 
ua in C occin.vr benché non fogliono cfferc conue* 
nienti le dijpute in prefentia de Gentili CT popolo > 
nodimeno uolfi andare doue m auiforno che andafii y 
acciò che almeno conueniffema in una uerità che li 
mede fimi heretici ( quali fono come gentilizio pof 
fono negar e:& è che quantunebe tengano molte co 
fc cotrarieaUa nofirafcdcxatholica,uègono pur tut 
ti à conformar fi in qucfto:che fiaun folo iddio nel 
Cielo CX un Papa nella terrdyilquale efii dicono te* 
ner per capo.Et confeffando efii questo come lo con 
fejfano per ridurre à luce quale delle due leggi fia la 
uerajs'clcgcffcro efii dàehifomini delli fuoiydequali 
poteffero confidarfi eX- Umandaffero a R ornai chei 
Re di Portogallo li furiale \ ffiefe , CT cofircitafiU 
no fenza dubbio circa di quefto. Prima che giunge f 
fi al Regno di kmangale vdouc ftaua il N efìeria*. 
no catinai per dentro ' la terra otto ò none leghe . ac 
tompagnandomi fcmpre.il Zezenar che mi vanne 


4 trottar , co» mofrc lagrime , CT defiderij di che fi 
conofcejfclaueritàz 7 anche m'accompagttorno al 
tri chri&iani : er quando gionfl truouai il P adre 
Don Gonzalo con li Vicarij & il guardiano di fan 
trancefco:& il Capitati di Cranganor , ma non già 
li Camins , liquali mancarono di quel che haucano 
promejjo infieme col Vefcouo N cotonano . Vn Zc* 
zenar antico huomo che legge la fcrittura in queU 
le terra non uolfe confentir che fubito al principio 
ci fujje aperta la chiefa , benché dopoi ce V apri* 
rono t non uolfero pn'o confentir che entrammo nel 
la cappella maggiore , parendoli che non era lecito 
che noi altri entrammo in quella , pnche la tengoc 
no e fi in grande ueneratione,nellaquale non confen 
tono entrar laici . Di là ce ne uenimmo con poca 
ffreranzadi poter far altro col Vefcouo N f (boria 
no poi che non haueuano uoluto uenir à conclusone 
alcuna con noi.Bt pigliammo per miglior mezzo 
edificar il popolo con le opere uiue ,er ottener da 
Dio nofiro Signore mifericordia , con orationi er 
con andarcene fra quefli ebriftiani per quelle mon 
tagnefacendo penitene de no&ri peccati,poi che 
per la qualità dèlia terra ui è molta materia di 
patire , cr non minor per quella della gente , per 
ftar molto ostinati iti fue opinioni:?? affai affettio 
nati à riceuere la dottrina detti Vcfcoui N eftoria* 
ni. Venendo Cittuerno che è il tempo nelquale 
Umat enotère poffono correre la maggior parte 
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fiumi, fuggfndo // V efcouo Ne&otiano ■ donde fiè* 
_uu peT' temere che li V or toghe jì non T h due ff croni* 
lemànilper effert.il luogo doue lui fiotta xUxrik 
uad'rin fiume fe ne andò ài Regno deTPtpe><«r, ha 
ùendo già noi appuntato colRèxbe lo piglrajTe per 
dumeto alle, mani ; er hauendo* detto, Rjr mandati 
molta gente per prenderlo ,fi ànimo piu di due mi 
Ha chrifiiani Sfacendoli amoci del Vcfcouo , Usuati 
lo defefero cf liber Ornozhencbe li coftaff e gran par 
te di fria robbd. E tque'fti chri&iani jì fdcgnortfo 
contrali.Partoghéfi yper.cbe'Hùleuano prendere il y 
fuo V efcouo ; di maniera . che àndauano con molto 
pericolo efferc da quelli ammazzati jpecialmentt 
per andar noi fra.b.ofchi ^.montagne <& fenza fa 
per U.pafiT.deUa terra . ìlxhc intendendoli Pa* 
.dry Patriwrcàmi fcrijfe comandandomi, in iurta 
te fanti# obedientÌ£,che me ne andaffe a Goa tanto 
.pelmaftcamèntocheU faria peljuo.maggio <Te« 
thiopia fe m ammazzammo, quanto per confagrar* 
mi affettando VArciuefcouo de Goa con gV altri 
Vefoui, a i quali per nccefiita conueniua prefen * 
tarmi dentro di tre mefi fecondo la Ragione : cr 
cojl per obedir à tal commandamento me ne uenni 
4 Goa doue al prefente fio leggendo una lettione 
di Theologìa , predicando , CT confeffando. No» 
mi uolfe dopoi il padre Patriarca dar licentia di ri 
tornar à Malauare,pcrchc uuolc che diamo fretta 


: quefianno di Signor Viceré aceti ti proaeda firn* 
Jjarcationc , & d'altre cofe necejfarie per V andata 
il Prede Giocarne ò Rr d' E th io piacer che fin bora 
non l'bà fatta , per batter battuta nuoua che lì Tur 
tbiban pigliato il pajfo . Et come le cofe di que* 
■do dato fieno incerte , fé V.R. non prouede di jU 
per uia del Rè di Portogallo , non fiera forfè tanto 
prefia V andata nodra in Ethiopia : perche li molti 
negocij di cjua , er uittorie che ogni di concede ld* 
dio al Gommatore contrail Turco , cr altri Re 
gentili , non li danno quel luogo di poter attendere 
,al nodro /faccio che conuerrebbe . Speriamo che 
iddio N. Signore c'indrizzarà , & farà effe dir e 
quando cono f cera e fiere à maggior gloria er bonor 
fuo cr aiuto d'Ethiopia jfiecialmenteco V aiuto del 
le orationiuofire , neUequali molto ci confidiamo 
C , raccomandiamo.DiGoa ) aUi 14 .di Dece. 1557. 
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^Padre macjlro Melchior Nugnez fcrittù * .v 
: b ^.y incocciti nell india à gl 1 otto di \ 
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' Ld grtó CT prf« efr Chrifto Noftro Signor fÌ4~ 
fempre nelle anime nojire amen. 

> . . »«•) v •* « • v • « *- « t \ . ,L) 

'Anno del rm. nel mefe di De* 
cembre ni fcrifi di Lampacao; 
che fta 18. leghe- difeofto dalla, 
città di Cartiaon y porto della Chi 
■ na ( doueinuernai quel anno, per 
non poter paffare prima al -Già* 
pon)auifandoui delle gratie che iddio Nojlro Signo 
re ci fece in quel ni aggio, neiquale mólte uolte fura 
ntóincjhrcmi pericoli de perderci; apertamele ifie 
rimentandoyche cofa è,qui uult animam fuam [alai 
facere perdei eam.Difnorai in quel porto con miei 
copagniinflno al Giugno feguente, per effere aWho 
ra il tempo per paffarul Giapowe? fra quefto nte 3 
•fco hehbi lèttere dalli padri dell' ìndia, nellequ 'ali mì 
'fitiuèuanp, cheterà neceffatio il ritorno mio la, qui 
>to prima potè fi : Perche era Uenuta in India, per 
' Viceré, Don- Pietro M azearennat, signor tanto 
-zelofódel'diuino honore, che ciò che per tal fine fi 
^ifideraua, fi (fieraua ottenere da lui compitamene 
te, auifattdotni anche comerion grano ucnuti con 
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(fjo da Portogallo altri della compagnia, che li Va* 

1 1ri arance/co Vara, cr Diego foueralc:& che co* 
fi non Jlauu bene il collegio di Goa ; ne gl’ altri del < 
r india fcnzame..Htbbi anche una lettera del Po* 
dre nottro macftro \gnatio , dalla quale comprefi 
non cffcrc i intcntionc detta / 'unta obedicntia ? che 
alcuno prepofìto prouincialc dall' india partiffe di 
quella : ma non cjfenio all'hora tempo di nauigare 
uerfo l'india ; cr battendo io nuoue del Giapon , che 
molto frutto faria fequito con l'andata nojlra,por 
femi faria gloria di Dio Nottro Signor inuernar 
nella China , cr nel Giugno pajfar nel Giapon , con 
intcntioncy che fe la fi faccjfe molto frutto ad ho* 
nor diuino cr aiuto della couuerfiotic di quella 
gente, mi fcrmeria in quelle parti per akun tem* 
po ydopoidelquale potxia conforme : att' intention 
dett'ubidicnza alla necefiita deia india tornare 
in, quella Determinandoci adunque de inuernare 
in bampacao attendemmo in quel tcmpo àfar alcu 
frutto-nelli P or toghejì dette Nauis che medefima* 
mente inuernomo là,i quali, al parer ntiq erano, in 
fino* $oo. facemmo in quell ' 1 fola ( che. prima 
tra dkShahUatd ) und ehiefa , & cufe é paglia..:.*? 
dubiti fedi DccmtoCoinfiiioal GiugnofcgUente, 
, dicemmo continuamente mcjfa , predicando - tutte 
Ì^Dmcnicbe ,-cr fi #* , cr infegnando o&ti\di, la 
dottrina cbri£iaH4> aUt fcbiaui cr fermtori delli 
V or toghe fi : crperUJmnd bontàfi fecemlto 
•fi \ 
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fruttò neUe ahimè: perche uì erano alcuni che da 
molti anni non sperano, confefjatì . fcceronjì molta 
rejlitutioni : molti anche taf domo le concubine > 
che per molti anni baueuano tenute, fra li quali fa 
tono alcuni che le maritomo . Et certo fratelli miei 
cbarijSimi nonpotria efplicarui quanta confusone 
< {una parte±& d'altra quanta confo ladone ,cr 
allegrezza mi fuffe , il ueder che nella China , doue 
dal principio del mondo mai fu tiero culto diurno p 
anzi fempre idolatria, fi celebrauano gli facrificif 
diuini , cr uifìprcdicauaVeuangelio, con lagrime, 
& confondane de gl' auditori . Gli ufficij della fetm 
Umana fantafi celebrorno con tanta folennità, che 
certo caufaua à tutti molta diuotione , ferrando il 
corpo di Cbriflo N oftro Signore in un monumcn* 
to molto ricco, & predicando il mandato cr la pafe 
f ione con piu diuodone cr pianti, che io non potria 
facilmente efplicarui. p redicammo anche il Sab<* 
bato del fepulchro . Appreso fi cantò l'Alleluia 
tanto folennemente , che diceuano quelli huomini > 
cheli pareua in quell' bora e fere refuf citato Chri*. 
ito no&ro Signore . La mattina de la Domenica di 
refurretdone , facemmo una proce fione portando 
gli Portoghese quali tutti erano confcjfad cr cotti 
manicati ) rami con molta diuodone, cr precedei» 
do la bandiera reale, cr lignificando ordinanza 
if Archibugieri cr altri con detti rami & fiori . 
finalmente fu molto grande il femore di queUa 
» F ijf 


volte in quelli giomi.tt vi t ({tifico fratelli chdtifft 
mi che nel tempo che in qtteWlfola deferta cr inha* 
bitata mi fermai : hebbi tanta allegrezza : CT mi 
fece N oftro Signore tante gratie fegnalate ; che 
non fo che dopoichc nacqui già mai jfi grande con* 
folationi , ne fi continoue h abbia hauute ,infìcme 
con tanti buoni defiderij di patir molto prò nomi * 
neiefu . 

Alcune bore del di mi ritirauo in un luogo fo* 
litariodoue era una verdura piena £ Alberi che 
mi rapprefenta»ano la fuauità del P aradifo , O* 
accrefccuano il fallidio del mondo , CT un itimolo, 
& (prone d'amore Verfo il creatore caufato dalla 
diuerfità CT uaricta delle fue creature inuitando m 
mi aR' orati onc , con defìderiij continoui di feruirt 
per R achei fette , cr quattordeci anni , in tutta la 
vita mia . Per altra parte Laa non era iterile y ne 
lafciaua di far frutto per le molte necefiità ffiiri* 
tuali dellè anime , ricomperate col f angue Chri* 
fio N oitro Signore,allcquali pur per la bontà <Tld* 
dio non fi mdncaua dell'aiuto nccejfario per la fua 
fallite , con ragionamenti , con fegh,& confc filoni v 
E t cornei gente h onorata quella che nauigauapcr 
quefie parti, fi lafcia piu facilmente indurre alle 
eofe del feruitio divino, inqueflo tempo che mi. 
fermai in' Lampacao accedettero due otre uolte al 
cune inimicitic frd li capitani delle naui , che furo «*> 
no. caufa che la gente tutta fteffe in pericolo <T am* 


maxzarfl gli uni con gli altri: ma con l aiutò di 
Dio Nojbro Signore fi pacificorno con grande unici 
ne di tutti, fenza morte ne lefione alcuna , che non 
fu poca gratia fecondo ìhauanó le cofe mal diffojiei 
CT acccfc & pofia in arme tutta la gente . • , 

Si fecc ia parimente mólto feruigìo à Dio No* 
Uro signore in rifcattare co 1 5 00. feudi certi Por 
toghe fi, che li Chineji teneuano cattiui , cr fenten * 
itati a morte iniuftamentc tenendogli carcerati con 
tinta crudeltà in ajpere prigioni, che mi faria par * 
fc imponibile poter fi fopportare , cr incredibile fc 
fion l'hauefie ueduto . ■ ■ v . 

V. P affata la quarefima uenimmo ÌCantaon fritti, 
tà grande come Lisbona, deUaquak diedi larga * 
mente Vanno paffato tutta Vinformatione che dii 
lei potetti hauere : Staà 22. gradi della parte del 
la trsmontana.ln questa città uennero in quel tem* 
po certe nuoue affai frane , che ffauentorno lagen 
te tutta. Diceuano che nella prouincia di Sancì f 
( che 'e una di quelle della China) forge ùtero dell a. 
terra molte uene d'acqua,' con tanto impeto & 
abondantia che coprirono 60. leghe di terra aWin & 
torno, annegando fette città , oltre altre molte uiU 
le cr camelli . fenzd Ufciarui cafit ueruna coperta 
in tutta quella prouincia, ne animale rationale, ò m 
rationàlc che non re fi a fi dall' acque affogato :faU » 
no un foto fanciullo di fette anni,ilquale dicono tf*. 
far montato inmlegno,^ tutti gV altri che co quo . 
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{la medeflma indu&rìa' cer corno di f campare dal* 
Tacque , dicono che dal fuoco * che in un medefimo 
tempo difeendeua datetelo, cranobrufciati, & que* 
ito fu creduto per lì Cb inenfi in Cantaon^Di modo 
che Occhauiem.Cthe.erA un pr incip al Gouematore 
della città di Cantttyn J per ejferfegU morto là an< . 
che fuo padre er fameglia , lafcio ilgouemo ( cojl 
accostumano, far gl'buomini principali quando fe 
gli muoiono fuoi padri ) andandofene alla terra di 
Sancì j.ttcftito di panni da lutto , Quello non io fap 
piamo per altra uia chepcr la relatione de li Chi* 
neft : perche non lafciano entrar molto dentro il 
pdefe niffun Portoghtfe, ne. altro foràfiiere , dalli 
quali shaueffequejlo potuto intendere . ilche ere* 
do fanno , temendoli' non nudino à /piar la terra. 
Vedendo io tal Ufo f opra naturalmente accaduto ; 
& injicme.ponderando [a morte del benedetto pa* 
dre maejlro Frati ce fico per entrar in Cantaon, cr 
cedendo parimente per c ff cric nza+ che per nijfuna 
uia ài preficnte ipotriamo far frutto alcuno netU 
China: determinai dt.lafciar un fratello di quelli 
che mcnauamo,nctta'tittà di Càtaomacciò imparafe 
fe la lingua Chine fc.Quefto fratello fi domanda Ste 
fano di Gois per fona tanto prouata nelle uirtu chri 
i liane che benfeglipoteua quello fidare : parendo e 
mi effer mezzo conucniente , fe iddio No&ro. 
Signore ordinaffe che ci s aprijfe qualche porta nel 
la China < Latente detti Chine fi è tanto foggetta al 


Ri &fuoi gouernatori che hmanamente pare im* 
poj^t bile poter/i conuer tire alla fede noilra ,fenz 4 
licenza c T auttorità del detto fuoRe ; er di quelli 
che gouernano:per laqual cofa , «wefre z7 parlargli e 
ne è difficile . Mamandandofl al Re alcuno Am* 
bafeiatorc có'lquale saccompagnaffe alcuno Padre 
della compagnia , come il Padre maeftro prancefco ' 
baucua determinato , ho fferanzA in Dio Noitro 
Signore che sapriria qualche porta nella China . e' 
ucro chel fratello che là lafciai , s'affaticò tanto in 
imparar la lingua ( laquale pur in fe è affai diffici * 
le ) che uenne in una gra fiacchezza di tefta : per À 
ilche comprefi non effere della fua reilata per al* 
V.hora fer ulto Dio Noftro Signore . Et cofi quando 
tornai per là del Giapon 3 trouandolo mal diffoflo , . 
che erano fette giorni , che non haueua mangiato + 
mi parue necejfario rimenarlo all'india meco . > v,'‘ 

; Nel Giugno feguente del 155 6 . partemmo il P4 
dre Gafparo Vilella er io, con altri quattro compì, 
gni à la uolta del Giapon : er nel camino paffammo 
un graue pericolosa certe feccagne ; perche cera 
il uento tanto contrario che temeuamo grandemen 
te di dar in qualche fcoglio , er perderne in quello , 
fe la diuina mifericordia non ci hauejfe foccorfo,per 
mezzo d'un mercadante , che era prattico nel ma* 
re,benche non fi lafciaua conofcere andando trauc * 
dito-, ma uedendo fi gran pericolo fe ne andò al ti* 
monco 1 ligando la uela f campammo il pericolo 
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paffando decanto deUi f cogli. A ccrefcc motto'lM 
fpcranz* in Dio U nder la gran cura che la Mae « 
fi* fua tiene di [accorerei t quando l'inuochiamo in 
fimili necefiità oltre cC infognarci bene tale cfpcrien 
za ià metterne totalmente nelle mani de Dio No«r. 
diro Signore . Andauamo con grande /peranza del 
la conuerfìone del Re di B ungo per batterlo lui cofi> 
fcritto al Viceré Don Alfonfo , cr anche per libito 
iti aiuti che per tale effetto portauamo : ma piac « 
que alla diuina fapientiadi mo ir arci che non ha* 
diano à corner tir anime, humani mezt,ne ornamene 
ti ricchi che fe li por taluno, ne ambafeiadori , ne> 
confidanza in huomini,fc non la diuina fragrati*,^ 
che opera per gl' injlrumcnti che li piaceno (cx tati 
fo piu cjjcndo idonei & puri)in coloro che non refi 
$ono ofii natamente allo ffiirito fanto . Cercando il 
porto di Bungo, per errore andammo à dare in ter < 
ra di certi fìgnori armati contra il Re di Bungo ; 
licui uaffalU uennero alla nofira N atte dandoci nuo 
M che tutta la terra di Bungo era diflrutta . cr am 
che,che credeuatio effere morti li padri di ChinchU 
co ( cofi chiamano li nofiri)& il Re fuggito . Non . 
pojfo negarui fratelli chari fimi che tal motta ( che ; 
inparte non era uera ) diede àme cr a quanti an* 
dauamo nella. Natte tanta confujionc e T triftez* . 
za che haucuamo affai bi fogno della diuina grati*, 
benché la freranzd, cpu£ per charitatem operatur . * 
non cottfunditun&jc ben fi turba non fi p erturba, l 
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5 Ritornammo cofi combattutti di diuerfi penfie* 
riaBungo, non fenzagran fatica , nauigando tra 
fecchi t? con ucnto contrario , douc per grafia de 
Dio ritrouammo li padri cr fratelli notori uiui , ciò 
è il PadreCojìmo di Torres, il padre Baldajfar\ 
Gago , cr gli fratelli Giouanni Pernandez , Duarte 
di Silua , cr Luigi di Almeida 5 con é la cui prefentia 
nonui potria narrare fratelli, miei ebari fiimi Valle 
grezza che V anima mia fenti uedendoli come re fu* 
f citati da morte per quel che di loro poco innanzi, 
neratoato ri ferito. Non poteua fatiarft di piange * 
re d'allegrezza il buon uecchio Co fimo di Torres 
udendone cr parlandone , e certo ,huomo perfeU 
to in tutte le uirtù, cr mortificato in fe medepmo , 
Menò qucjlo padre feco il Padre maeflro Frati * 
cefeo, quando pafrò al Giapon , cr lo lafciò quando 
dilaparti,inAmangucci: doue dimorò otto anni 
intieri , nelliquali non mangiò mai carne, perche 
tengono liGiaponcnfi per gran peccato mangiarla 
/pccialméte douc è gente di politia , come era quel 
la di Amangucci: I Ichc faccua il benedetto padri* 
non folo per non dar fraudalo, ma per far penitene 
za.Vatte anche non mangiaua per non ue neffere 
in quella terra , ne manco pefee] frefeo , per toar di* 
feotoo quella terra dal mare . Finalmente non man * 
giaua altro che rifoàguifa de gli Giaponefi( ilqual 
pur male fi può mangiare fc non con molta ucce fri 


tì)con pefce fatato o herbe . E* hautua già la corri 1 » 
piccione tallente off ite fatta àquefio uitto y chc 
gli borirebbe nociuta locarne . Pece in Amangucci 
molto frutto scanner tendone aUa fede di Cbnfco 
gronde numero Vanirne . A leuniìde. quali uan già 
facendo/i affai capaci & gufando, delti mìfterìj di 
nostra finta fede . fiati Signor benedetto'. Ha pati* 
to quello padre innumcrabili fatiche <7 perù 
coli effendo lapidato etiam dentro la cafa fuadaUi 
Bonzi* da. quali era tanto ingiuriato.,, & perfe* 
guitato che gli era gran mortificatione ufeir per * 
le piazze . La confa principale di queflo era pere 
che fondo il Padre maeftro Prancefto in Amati 
g ucci ammazzornoii Signor di detta città a tra « 
dimento :& dopoi femprc fono andate crefccndo 
le inimicitie cr guerre , tanto che quafi tutti li SU 
gnori & goucrnxtprine morirno.Bt perche di mol 
to tempo irnianzixhe cominciaffe la conuerjìone , 
nonera fata mai guerra in Amangucci: uennero 
li Bonzi ( olii quali come à padri tengono rifretto) 
a dir fra fe , che li Padri della compagnia quali 
chiamano de chinchico ; er tifreffa legge che publi 
cauano , & anche la conuerfione de gl' huomini che 
e fri battizzauanoycrano caufachegli fuoiDeifufi* 
fero fcorocciati : CT confcguentcmentc che la terra 
fuffe dedbruttOydel che nc nacque tanta gran perfe « 
catione ebegioub al padre Cofimo effer ben cruci « 
fiffo al mondo , crii mondo 4 lui*, fi' «era che fra 


tutti quelli tr ducigli uiueud molto' conforto , ut* 
dcndo cbe li patiua per bonor di Chrijlo N oUro Si 
gnorc eT per ld conferuatione & dimento de gli 
CkriHiani. Inttfl da lui cbe in tutta ld uitx fu* 
mai uijfe in tanta, allegrezza » come in quelli jet* 
te ò otto anni che flette in Amangucci,Haueua per 
duto ( penfij cbe di lagrime , che nelle fue confo* 
lationi /pirituali gcttaua ) gran, parte detta uifta * 
Era quello padre tanto affi natcrin ogni uirtu con 
quelle deuotioni da una parte , ZT tribulationi dal * 
l'altra } che fra meflejfo la comparano 4 quelli fati 
ti Padri cf Eg / ttofi non fuflfe cbe quelli contempli* 
nano folamcntc in Diocr communicauano frac fri 
le cofe diuine. Et il Padre Co fimo ditorres nonfia* 
uendo feco piu che un fr atetto ,Haua fra gli fietniei 
che lo pcrfeguitauanoiprocurando d' aiutarti' ani^ 
me de molti , tra fame cr freddo mollo.£rarìde.Non 
dimeno ejfcndo ì ufficio del Demonio feminar Zi* 
zania co cbe s' affoghi il frumcntomcfte.terre femfy 
nate del Signore accefe difcoriit'. tanto, grandi fra 
due Signor kGaiierndt or itiAinanguccL, cbecotobat* 
tendo l'mo contrai altro (faccndofila gùerxA 
detti Gidponefi con fuoco ; cr. ejfendo.it cafre di U* 
gne di pino\fénz.a hàucrmuro alcuno,^ a appicci^ 
il fuoco di tal maniera* tol.fauon>del\ uento eh a 
foffiauaàbtabrugiò tutta la-xfitdd'Amangucci 
quale dicono eri. grande quàfl come Lisbona ) /ma 
za rcHarui cafra alcuna t inflno.dU palazzi 


cr chiefia cr Ufi id P dire Cofimo illude con grifi 
fatica & trilligli Vhaueui fabricatc . finalmente 
non ui rimafe altra cofa che una SlanzA. fiotto ter * 
ra dun chrijliano , nettaquale il Padre detto fialuò 
gl ornamenti della chiefia. Et era tanto grande li 
mortalità di quelli che di tutte due le parti som* 
tnazduano , che non poteua la gente attendere a 
mettere rimedio al fuoco . Vedete adunque fra* 
tetti ebari fimi che perfezione di uirtu e neceffa* 
ridà quelli che hanno da ejfere atti minijlriv fc* 
deli di/penfatori del uerbo diuinof che patientia ? 
che fortezza d'animo t che ffieranzA , cr longoni* 
miti t che conftanza netti aduerfità bifiogna haue* 
re per fimili accidenti * Veramente grande è il do 
no detta uocatione nofira in quella minima compia 
gnia nettiquale come jiamo obligati à pigliar ogni 
Muglio che V ubidienti c impone pel fieruigio dU 
nino y co fi li mejU fui da /per anzi di donarci il 
fbirita cr uirtu che per filmili imprefiefi ricercano : 
mi per cogliere tal frutto è buona parte far la ri 
due buoni , nette cape cr collegi j di là. T or* 
nando adunque al propo fitto nofiro . Gran ma* 

vaniglia caufiaua à me li confida ationc della 
proua grande detti uirtu del Padre Cofimo di T or* 
ree, CT il fratello Giouan fernandez , che con lui 
fiotta ? cr quanta patientia hanno mo firata ue - 
dendo che l frutto detti innumerabili trauagli, inm 
giurie , ptt[ec\^tionhptruolt)CX fatpccbc pcrfct 


te ò òtto trini in quella terranno patito\tutto ht 
tre ò quattro bore parcua fi perdere col fuoco. Ar 
’deua il Padre Co fimo di Zelo contrail Demonio , 
CT per altra parte compatita amaramente atti 
fuoi chrifliani c ’f contattami qiicfcecofc con tanto 
: dolore , c T tanto impeto di lagrime, come s' batte f « 
Je perduto tanci figliuoli quanti ebrifiiani fi per - 
■dettero in quefta aucrjìtà, Qucfio accadette in 
terra tanto ftrana } cbe noti cera altro refugio che 
’ foto iddio, a, cui diuina prouidentia & incompre « 
benfibile fapientiajl tutto reme tteuano : non cefit 
{andò però dette lagrime er afftittioni di cuori 
tanto grandi, ebe in fuo genere le comparaud io 
con le tribulat ioni del S. I ob-, perche oltre di tut* 
toque&o male, ogni giorno a fycttauano la morte 
tanto datti bonzi , quanto dalli foldati che per ru* 
barli quel pòco di robbicciuóla che haueuano; òper 
infiigatione detti Bonzi, & perfemori , li potè* 
vano ammazzare quafi 4 fua pó$a,hon cjfendo chi 
li poteffe far rcfiflcntia . oltre di questo il Rè per 
paurd che non Vammazzafjcro , fe ne fuggi in una 
montagna . Pt uolendo il Padre Cofimo'rctirarfl 
con lui , li diffe che fe non potcua fduar'fe fieffo, 
tomi potrebbe f dinar altri ? Perche come intefe tu 
de ftrut rione de Amangucci , Un contrario di que* 
Garitta della terra di Nuccbai uennefoprd il Re 
per pigliarli il regno :fra queiti trauagii,ucdendo 
detto padre il pericolo in che hi & il fratello Gii x. 


aurini fernandez fl trouauano ; c r tu terra cofl 
roiunatdyufanio del configlio euangelico,fi uos per 
fccuti fuerint in una ciuitate fugite in al latri, fe ne 
uennc con il fratta Qiouan fernandez accompa* 
gnuto da quattro cbrtftiani 4 B ungo,che jlà difco* 
ito da Amangucci 60, leghe doue fiaua il Padre 
Baldajjar G ago, con li fratelli Duarte di filuaeX 
Luigi d'Almcida : creo fi li ritrouai la tutti injle* 
me quando ui gionfl . Diceuano che di qui 4 cento 
unni non fferauano poter Amangucci riedificar fi 
& ritornare aUd fua antiqua gloria. Con tutto ciò 
era gran cofa ueder la conformità che teneuano co 
iauoluntà d'iddio, cf deflderio di tornare à met< 
terefotto i piedi la tejia del infcrnalfcrpente.Que 
fio era accaduto due me fi prima che noi giungefe 
fimo. Et arriuati che fumo li due in Bungo , quin* 
deci di auanti di me , il Re di Bungo mojfe guerra 
aUi principi di fyo regnoihauendo fojfition di tra 
dimenio, & con fuoco er fpada abbruggiò & am* 
mazzo tredici Signori principali con fue cafe fa* 
miglie , er Vafalli di maniera che ( fe ben mi ri* 
cordo ) in quella notte erano morti' f et temila huo* 
mini di tutte due le parti. La ifleffa morte: di que* •• 
{ti Signori causò che il Re fi ritir offe a una moti* 
Ugna, fette miglia difeoflo da Bungo, doue étà un* 
cor a aie ffo,reft andò la terra alterata, ef pofla in 
arme , er- li chrijiiani anche affai perturbati . Et 
finalmente ogni cofa ridotta d tal mmine che era 



èenneujfarUM padri nonfilvUft tripli citato * « 

' dombina *ma ttiàm la prudenti* del fcrpcnte . Et 
c vfi i lettera tutù k notte ndfcoàt> accompagnati 
da cbrUtiani . w Scd ùitcr tot tribulationes manta 
X)omini : non c&abbr culata ,iiritrouaimolto con 
foLati di ùert tottfolationi, flunriò in itera cb ariti 
uniti & fentendo'mòltù cf iddio forza mo&rur af» 
fettiom alcuna icoft creata , anzi con la più per* 
fetta obedienza cr pouerti , c f purità di ùita-.cbe 
■fi potria penfarc. Molte uolte penfaua io fra me 
jnedclimoiquartto difeoito mi utdcuo dalia perfetti » 
ne lorbnel dtfc veggio deliri propria tuta /if/ia 
fortezza che ntldt. tremagli moibrouana. snella cori* 
foktione in tribulatioriibus y : nella grande dim 
uotionci QT iliutto. mi caufaua gran confu fionc fi 
Con gli chriftrànigli dona pur Nc&ro Signore jft 
sciai allegrezza ^uedendo il feriton e? diuotiottc 
.ri alcuni ebe molto guflauano della facra dottrina. 
Quejli chri/litmi di B ungo communcmcntc fono 
poucriy cr moltirii loro furono mofii iconucrtìrjl 
'da alcune neccfiitifyccialmcntc dimaktie 3 neUeqm 
li ricorrendo' dii padri , trouauano in efii molù 
sbariti &li curatimo ddX infermi* icvrp or ali , & 
àcide. jfiritùali con le prediche che gl i f anno contea 
\gX errori loro; tffortandolia feguitarla ueritiàel 
‘ la legge chriftiaria: & uedendo cojloro come per 
s mezzo loro acquiftana la finiti nel finto batte fi* 
no p u inducono anche i padri, figliuoli dmici , 
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■in modo che fi fanno motti chrifiiam InBmgo 
O* faoi confitti faranno adeffo in grande numero 
Vanirne battitoie : Icquali non lafciano paffar’Do 
mcnica alcuna , che non uenganaà udir Umtffa cr 
predica che li fanno li fratelli Gioan Verande^ 
cr Duarte di Situa : liquali parlano- afidi beni la 
lingua Giaponefe. Conuerteil Signore i ponevi, & 
$ V infermi Jafciando nella fua ofiinatione tj igno» 
ronza li fuperbi Bonzi , con li ricchi , c T altri thè 
molto filmano fe medejlmi . Gli quali pur tenen » 
do meglior giudicio de i femplici ,fe fi conuertijfe 
no, faria piu faldo il frutto del Giapon. Gli cirri» 
filoni (fAmangucci erano di gente piu honorata cr 
di miglior giudicto&di buono faeranza fe di huo 
no fi riunijfero in un corpo & una chic fai, Ogni co» 
fa confideratahou fi può negare che il frutto del 
•Giapon è molto grande , uedenio fi affai manifefla 
la diuina bontà in quella terrai, fecondo la gran 
forza detta gratia che opera cantra la refifienzo, 
& fattili afiutie del Demonio , CT contro gVenor* 
nifiimi peccati , faccialmente cornali , che U fi 
fanno , cr ejfcndo per li Bonzi àpprobati cr tifati 
pel credito & ueneratione cheli tengono, fi. bur » 
t lano di chi li dice il contrario , Non baucrei are » 
àuto che nel mondo fi trouaffe gente tanto cicca di 
* lume dì intelletto., fe non l bau effe io ifieffo ueduto: 
0 perche anddi ad un monaficriodi Bonzi > gli quali 
mi ufeirno à parlare circondati di putti,*? riprcn 


Pendoli io de ti dbùfi nefandi, con darli ragioni cfjfi 
taci , non giouò niente ; anzi erano tanto indurati 
ne i peccati, che jì rideuànodi quel ch'io li diccuo» 
Altro inconueniente è ches'dccofià tanto la genti 
al fuo proprio giudicio,cT parere, oltre d' effe* 
in fe amatori del bonore, Cf £ andar quajì fempr$ 
in Guerra : che diffìcilmente con quelle itiquictudim 
ni ut fi può predicar loro tenangelio (acro . E ben 
nero che la ifieffa riputatone che hanno, di fe, li 
p otri a cali far per altra parte alcuna occasione di 
Acne: perche partano piu confanti nella fcdc y quà 
do Uriccucffcro . Vn altro impedimento è, cbcii 
}Rrdi quejlc parti, non.. fono Re propri j, ma tU 
•ranni, atli quali li fìtdditi non fono tanto obedicnti 
ne tengono tribunal alcuno ne genere di giuflitias 
Donde ndfee che Fano con l'altro (trubbano^ .fi 
fanno matcy uendicandofi chi può, ar chi non ha 
pacìentia ; per laqualcofak terra non è figura & 
ogni bora ci fono tumulti: ma contra tutti qucfH 
-j& ogni altro male , preuale il predo fo (angue di 
Chriflo ]$o#ro Signore che opera nelle anime Ac* 
gli predeftinati la falute loro'.percbe quaji ogni di 
s fi eonuertono, tenendo con loro di padri quejtorftè 
do procedere : che prima gli dimostrano tutti gli 
* inganni deUe fette del Giapon ,CT del Demanio.& 
, quando que fi oberi conofcotio cr intendono , efr? 
tarano ingannati-, liprottano confcgucntcmcntc co * 
spicci iddìo, & come l'animai immortalaci che 

G </ 


anche effondo efii ben inihrutti, li dahno ad ititene 
dere il mifterio della incarnatone di Chrifto No- 
&ro Signore , cr come fu necejforiaieT cofi tutti 
gf altri mijlerìj di noftra f anta fede ; etiam della 
fanti fima Triniti crfubbito che tutto qucfiacre 
dono li battezzano : tenendo dopo molta cura di 
confermarli ; predicandoli ogni Domenica in fua Un 
gì u, Giaponcje, CT dicendoli meffa: cr P* alcuni fl 
cominciano à confo (fare ; lodato fia iddio-dalqualc 
ogni ben procede . 

■ il Padre Baldaffar Gigo t andato a Virando* 
CT meno foco il fratello Duarte di Situa » «CT un 
cbrifliano di Bungo , ebeha ff ecidi dono di faper di 
uerfe lingue } ac ciò che lui c T il fratello Duarte prt 
dicajjcro ciò che il Padre dicejfo , alla gente di Vi* 
randotCT conferuaffero molte centinaia di ebridia 
nichela fon conuertiti, olii quali faceffero chiefa 
perii facrifìcio diuino cr predicanone. Era detto 
Padre Baldaffar affai defiderato da quella gente: 
CT etiam del Re loro,il qual ha prpmeffo.farflcbri 
diano : per ilche /feriamo farà molto frutto . ; 
t t il Padre Coflma di Torres CT anche il fratèllo 
Giouan Vernandez(che è una perfonarara cr ha fin 
golar gratiain predicare aUi Giaponefi) {tanno 
inBungo. s' e dato, ordine s'cffercttino nella lin* 
gita Giaponefe in c afa quelli, che ho menato meco, 
perche fenza effa , poco potriano fare.Et cofi il P4 
» drc Gaffaro Vildù, cr gl altri tre fratelli nitoui, 
« , 


thè li re&orrìoj ? diedero tatto dtCeflercitio di quél 
foche giu uibaucuano fatto molto progrcjfo, quoti 
do mi partì di U. Spero nel Signor Hofiro che 
li ha d aiutar molto , per la falute delle anime di 
quelli Regni . Subito ch’arriuammo à B ungo prò* 
curammo d'bauer au dienza & familiarità col Re 
perebein quelle terre il tutto depende dalli capi. 
E t cofi oltre de prefentargli le cofe che con noi li 
portauamo * con molte ragioni cercai mouerlo a pi 
gliar affettionc alla fede noftra : ma dando lui re 
tirato in quella fua montagna : <? in peccati , qua • 
li fa che effendo chrijliano gli conuerria lafciarc , 
cr oltre di qucfio,temendo che fe fi conucrtifie 
r ammazzar Uno piu prefio li fuoi priuandolo dei 
Regno, er effondo detti piupoffeduti dal Demonio , 
perche è duna fetta fra quelle detti Giaponefi fimi * 
le atta epicurea ; poca efficacia hebbero in lui le ra* 
gioiti . iddio N ostro Signore gli dia lume perche 
con la conuerfion fua feguitarebbe gran frutto . Li 
Signori principali quando di ciò li parlauo,fi feu* 
fonano col fuo Re, dicendo che fe lui fi faceffe chri « 
fiiano anche efii fi farebbono , ma quanto maggior 
frutto fi fiera detta conuerfion di cofioro,tanto piu 
pare che il Demonio Vimpedifca . Ci affaticammo 
molto col Rè detto acciò faceffe uenir innanzi di 
fe , & detti Signori detta terra , alcuni Bonzi deU 
li piu fauij per udirne con quelli: acciò che noi altri 
gli mofir afiimo fuoi errori,!? la uerità detta fem 
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de di Chri&o N o&ro Settore . Et fccncSf &s6fóf 
im promcfjo di farlo , con tutte la nojbra diligenm 
X 4 in richiederlo , àtei Tta pofio in effecutione . 
Sono li Bonzi parenti delti principali Signori 'dim 
qucjla terra , per cui configìio il Re fi gouerna: ef 
Kf fono tanto contrarif,perche fc opriamo fue mali* 
gmta , CT errori <*/ popolo , cr dicono tentc bugia 
eontra di noi alla gente, che non aedo nel Giapon 
eofa piu contraria de loro all' euangelio , anzi pare 
fanno peggio che Viftefii demoni j . Quefti ctùaii 
erano li maggiori inimici chel padre maejbro Fr<a» 
eefeo hauetfc : cr benché lui non lo dice/fe,ho io inm 
- te fa adcjfo , che patì nel Giapon molti trauagli,an 
dando a piede da T anazuma à M eaco nel tempo 
che di la ìhette , predicando in ogni luogo , etiam 
incafade gl'iftefii Bonzi , & Signori ; facendo uim 
ia apojlolica mangiando quel che gli Giaponeft fom 
glionoyche era piu tofio penitcntia che cibo : ciò è 
certe radice d' herbe . E tneUigran freddi portaua 
ueftita una come fchiauina ; cr molte uolte andaua 
come ftafjierede Signori Giaponeft per poter co fi 
paffar fenza pericolo di ladri alcuni pafti , corrette 
• do con la fchiauina addoffo drieto à coloro con li 
quali fera accompagnato. Era il benedetto padre 
tanto feucro in reprendere li peccati CT idolatrie 
de gli Giaponeft , che il fratello Gioan Eernandez » 
( che era fuo interprete , cr queflo mi narraua ) di* 
cena che tremaua lui ifteffo di. paura ; per la libera 


facon l Aquile ueieua procèdere il detto padre tori 
qual fi uoglia , etiam principali Signori. Anzi dim 
tetta quefio fratello , che partita ejfo andana a cerm 
cor di morire , per la fede cr honor di Chriflo N* 
Signore molte uoite li putti fi burlauano di lui, dim 
pendoli parole iniurio fi, & tirandoli delti frfiii 
ma il [alio & confiantc ferito de iddio , quanto 
maggiori difficultà & trauagli gVaccadeuano, tan 
to fi uedcua piu allegro & contento. Vna uolta rim 
pre fccon tanto zelo il Re d'Amangucci del nefanm 
Ho peccato che pa fio gran pericolo . Alcuni Signom 
ridei Giapon Hparlauano nella lor propria lingua 
CT lui or dinatta al fratello \oan Ternandez che nel 
la medefima li parlaffe ; alche tremando cr affeté 
tando il coltello nhediua : perche diceua il Padre 
chefi quelli non face (fero di lui piu fiima che folta 
vano fardtior Bonzi (agli quali efii portauano 
grande konore ) era molto ìmpofiihile crederli ne 
riceuere fua dottrina : nellaqual cofa li moftraua 
lui affai il diffreggio della prefrnte uita , CT anco* 
va Ade fio lo tengono molti Giaponefi per fanto : cr 
io rifiatando la freddezza mia con l efiempio fro * 
deliberai pigliare alcuna efrerienza della terra. 
Et co fi andai col fratello Gioan F ernandez piuden 
irò il pie fi con grande confolatioiic,uedcndo li mot 
ti che fi commutano : M a non meritando io tanto 
bene , m’amalai con li trriti cibi , CT letti di quelle 
parti 3 che fono una fiora CT un legno per capezza* 
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u , come il maHgforeè'dtl rifo fiitza btttiro & «e cd* 
p dlcw/w che li dia fipore . Andò tanto innanzi 
^infermità che bi fognò in una, caualcatura mi por * 
taffero non ferve,* fatica a Burigo: dovc.ftctti tri 
me fi con la fibre continoti* ex freddo, tanto male , 
ejìió haueuopòe*. faranza della uita : quale però 
U Signor ubìfi concedermi , ma uedendo dun con * 
to che per le guerre ex inquietudini di quefle par « 
ti per adejfo poco frutto baucrei potuto qui fare : 
ex d'altro 3 l'obligo che per rifletto della mia cu» 
ra di prwintiale tene u* di tornar aWlndia : mi fu 
necejfario co fi infimo imbarcarmi in una naue» 
che andaua aWlndia : nella quale paffammò una 
fi gran tempera frati Giaponex la China, che 
mai la uiddi , ne penfai poter uederfi fimile : per » 
che cinque giorni intieri andammo come per fi: ne 
i quali erano tanto alte ex frequenti U uoci a Dio» 
che inquefta parte ne fintino io molta eonfolatio* 
ne uedendo che fuadiuina bontà ufaua tali mezzi 
per prouocarci ad inuocarlo , ex confeguentemente 
ad emendarci ex figuitar le fue fante ueftigie . Be* 
nedetto fra il fuo finto nome che ncWiftante della 
morte,accrefie le confolationi fue farituali à quetm 
li che defiderano feruirlo . Nel camino hebbi una 
nuoua della uenuta detti padri Don Gonzalo ex 
cefco R odriguez , con la cura detta prouinci a » c T 
anche de gr altri che prima di loro erano giunti • 
Ut fe tal nuoua mhauejfefopragiunto nel Giapon » 


/rh# duBio tttl firia (tato tigrati contento non ha 
ucr baiavo ì tornar netVmdia. nientedimeno è 
fiato ben uemrui, non foto per uederli , c r acciò 
che di/ponefftro della perfina mia come li parejfc 
in Domino : ma anche per darli itera relationc del* 
la China er Giapon, ò almeno delle terre nelle quali 
fon Hato , er del frutto che fi può indi frerare er 
che modo u"e di poter fruttificare in quelle bandenti 
parfe aUafanta ubidienza mandarmi qui in Coccin , 
ioue adeffo mi trouo predicando er confeffdndo & 
procurando aiutar Vanirne con li altri mezzi filiti 
alla compagnia nofira. Piaccia àDio N. signore 
darmi gratiadiben adoperarmi in aiuto loro *? 
ntio ; in modo che feruandolo in quella uita fecondi 
lafuafanta er diurna uolontk, arriuiamo nell'altra 
k godere V immortai fua gloria Amen. Di Coccin 4 
4ttodiGennaio.i$$3, 

»\7 4 ertesi CiW>! V.r. ir ; • vrt . ‘ìi 

Sento indegno in ufi Chri(to+ 
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CAVA T O D'V N A CH-TTER;A 
del Padre Anrique A nriquez ferina in 
' t\anaccari , nei regno di Trauancor 
a lidi Gennaio del 58. al 
. Generale della compam atù 

gnia di lefu , 

■ t '« i\ v* „ * 'V H Wj 0- 

ER. orime del Padre Don Gonza* 
lo fon uenuto àCoccin % in tanto t. 
che il Padre pranufeo Perez /L 
mandaua al Capo di Commurin 
per affettare certe inimicitie gra- 
va, che erano fra chriitiani , mi occupai in detta cit 
tà di Coccia tre me fi in miniflrar li facramenti fanti 
della confezione cr communione et in predicare aUi 
obn&iani.dclla terra per interprete le Domeniche* 
CT fette . perche la lingua di là è differente di quù 
fta.ècofa di molto ringratiare iddio nostro SU 
gnor e > uedere quantós'b abbia aiutata quella cit * 
tà , con la dottrina cr fanto effempio di quelli pa « 
dri che ui fanno rejldcnza . 

frequentano le chiefe cr prcdicationi con gran 
de concorfo , cr molte perfone fi confeffano ,&fl 
accollano al fanti filmo facramento della eucharu 
i eia fpeffoi che mi pare fi può dir per quelli , Confic 
teor tibi pater Domine cali cr terra quoniam ab 
frondisti hac à fapientibus cr pru 4 ctibus t o' reute 
lofi ea paruulis : cr non folamcnte'in Coccinm 



ttiam in molte parti ieWiniia 9 c'i grande ernéttm 
dationc nel uiuere ; tenendoft la ucrtìi , er il uitio 
per uitio , il che non fi foleua 3 che è una grande mtt 
tatione dcxtera cxcelfi . 

Al tornar di qua nel regno di Trauancor , ucn* 
nero meco il Padre loanni di Mezchita er il p a* 
dre Michael Barul mandati per la pefearia ; con li 
quali motto mi fono confidato . il Padre Merchi* 
ta ha di far refidenza in Punicale per predicare al 
Goucrnatore er P ortoghefi che fanno refidenza in 
quella terra de Chrifiiani che è grande , CT anche ha 
da uifitar altre terre <f intorno . Similmente il P<r« 
dre Michaele fararefidentia in altri luoghi: fonò 
anche altri quattro de noftri 3 quali con grande fienc 
to er merito s'affaticano in quella uigna. Dueidi lo 
rogiapoffiono fienza interprete parlare nella lina 
gita del paefie. Soriano ancora piucC altri tanti affai 
neceffarij per tener cura di tante terre che pajfano 
40.P ur neVìinfcgnar della dottrina chrifiiana in tot 
ti quelli cè qualche buon ordine , come s'è già ferita 
to , tenendoui alcuni huomini della terra di molti 
buone parti fecondo la capacita di quella . Dio ci 
mandi molto detti tali , acciò che almeno in ogni - 
terra ci fia qualcuno • 

Molto de fiderò ueder fiacerdoti che imparino U 
lingua della terra accio pojjano fientir lor confefiio 
niydallequali pende tanto l'aiuto loro ) spirituale , là 
perule molte occupationi non poffo conficcarli. « 


.Molti anni fono ch'io haueuo animo ii fcriuere al* 
cune cofe per la dottrina de chriftiani nella lingua 
Malauar , oltre de alcune che già ho fatte , cr per 
le dette occupationi non ho potuto farle infino adef 
fo . "Vorrei etiam che le orationi che ho cavate in 
quella lingua chiamata Tamul ( (fuale è la mi* 
gtiore , er molto fi emende ) fi cauafiino etiam nel* 
la lingua Maleane, lequale parlano in Cauhm i O‘ 
Coccia , CT cofi fra li altri cbrifiiani diSanTho* 
mafo , cr altre parti , Vero è che mancano parole 
in qucjle lingue & bifogna ufar circumloquij , ò 
lafciarle fiar in latino : cr quello fatto con autto* 
rità delti Prelati fi potria cavar piu frutto della 
dottrina chrifiiana. 

Con la uenuta di quefii padri me crefciuto il de* 
fiderio di fcriuere molte proprietà di quella Pro* 
uincia y doue fon i lato undeci anni , dicendo il modo 
thè reputo piu conveniente per conuerfar li padri 
notori con quella gente. La c ondi t io ne di quella . 
come uuol effere trattata , li mancamenti loro piu 
ordinari ] , il modo che fi può tenere per il catoigo 
CT emendation loro, & altre cofe di quejla quali * 
tà , accio qual fi uoglia de i noflri , che di nouo uer* 
rà in quelle bande poffa intendere in breue quel • 
che à me mha infegnato Vejpcrienza longa . 

Li giouani che fono Itati infegnati nel collegio 
di G oa , cr in quello di Caulan , fono già ffiarfl per 
alcune t tetre di quella provincia, & perche fon 


dicuni di loro figliuòli di perfine honorate & 
principali fialorofaramo neWauenire debbia re* 
filtar molto piu frutto di loro- > perche facilmen* 
te uerranno a tener il gouernó delti altri : & co/2. 
potranno non poco aiutargli . •”* om,wv * vi 
Nella prouincia della Vcfcaria d'huomini grana 
di moiono pochi de piccoli è il maggior mime * 
ro ; ilche in parte è grande confilatione per noi , 
ìiedendo’che in fiato d'innoccntia li piglia Xddió 
No tiro Signorc,per il regno che lucifero cr U fuoi 
feguaci pcrfe perla fua fiperbia. 

■ Li dmfhiani chiamati Pàrabai^Cdredi , fari* 
no affai manzi in faper le co fiche li còttuengono , 
CT frequentano affai le chiefi^r molti di loro fan « 
no ben render raggione della ìricarHatiorit di CbrU 
dto Nofiro Signore . Li Nlacue non fi fono tanto 
aiutatila Ida far are che Dio Nóftro Signore gli 
aiutar a. Finalmente quantunche fa debole nel fa* 
rito la gentcjn quefla indiaf&lht'Hemo affai im* 
pedimenti, cr pochi aiuti , tUttauid fi fa qual * 
che co fa di buono ] per la boriti de iddio , cr molto 
piu faranto fe iddio noflro S ignorò Opr èffe Urna 
accio non fofiino li chriftiani figgerti 4Re Genti* 
li cr Mori-.' Quefla prouincia' dcUaquale babbi a* 
mo cura cominciando duna terra che fi chiama Po 
uar infino à Re manangor che è a editto de ètrti luo 
ghi bafii , nominati de Chilao paffano 6 o. leghe & 
è affai mala druda . Dotte io fio adeffo fi chiama d 


treno di Trauancor €T aniua apprefjb il capo ti 
C ommurin ui &a una gcnerationc de chrifliani conm 
ucrtiti & battezzati per il Padre maejlro Prance* 
feo cbiamati Mdeue -, ebe / ìcjtcndcno per 1 2. ter* 
ve : cT arriuano infitto ad una terra de Paratia n • 
duali fono della generatone deUi altri della pefea* 
ria . cr dritto a quella fono due altre pur di Ma* 
eue : c r l'ultima e quefla de Manacuri . Tuttijlan* 
no preffo al maree? uiuono di pefcare,fono de 
debole intelletto : e? fono anche mal trattati dal 
fuo K e Mele cr da gli officiali di effo: & fe han 
no Ifar bene bifognafUano con loro alcuni buonu * 
ni principali à chi temano che fi chiamano Patata* 
catinsxhe fono come capi de loro luoghi.E neceffa 
rio in quella prouincia un huomo che fla C0 ™P* 
ire detti chrifliani che hauefic feco alcuni foldati 
12 un Uauilio pagato a ffiefe del Kc diporto gatto 
& quello baflarebbc per tenerli in difciphna . La 

terra maggior fi efiiama Vnion . . 

Erano jyior* prima che fu fimo battezzati in due 

di ducile temji dltri erano de Gentili . 

% cominciando dal capo di C ommurin fono otto 
b noue tende P vaui, tutti pesatori, pur miglio 
ri chrifliani che U M acue : feguitano altri unde* 
ci luoghi detta, medefima gcnerationc de Paraui 
duali pefeano perle , CT qucfli fono anche piu ohe 
dienti. Detta terra di Bembar comincia altra gene* 
lattone nette, terre di Gentili ffierfi . Benché nette 


Jeftf'gUAtttl hìhitàno Mito* diclini (Sentiti & 
lAortfeparati . 

Due grandi impediménti tengono quelli chrim 
{lutti, uno la conuerfatioite con Gentili: l'altro che 
•fra li medi ciloróàf arie a'ft truoua chi curi con 
'medicina : ma piu pretto con-. parole doue fi può 
pen/arc che nbmiufar anno. Et quel che è peggio 
ifogUono Attribuir V infermità a efferc { lati uijti 
da qualche demànio, ò qualche anima, ò cofe fintili. 
Etiche, ineceffario offerir lì danari ,ó qualche fa « 
'criftcio ^JZio N oflro Signore rimoua tanta gran pi 
dèe dt\queJia terra.E gran bene in queite parti quan 
do fi connette aUa fede una gencratione infume 
perche- meglio fi co nfer nano & aiutano : che quan 
do uengono alcuni A ogni generatane . » 

Rattizzammo que fi' anni paffuti in Partitale al 
cuna gente ucnuta d'una prouincia che fi chiama 
■’Tricbinamabc. Et quel chi è gommatore ò princì* 
pai fra lordi' giouane ey impara nel collegio no* 
Atro di Goa . fe battesimo gente dimandat i*} ut fi 
potori* far gran frutto , &c. 

fcìt^n r.rt£ ìfom* %v. v ,Vt 
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P4<frf don Gonzalo Prouinciale della. . 
f / Vr S ìv. compagnia di lefu neW india .- ; 
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•* Andata mia in Coecinoltre di prò 
curar alcun rimedio contra ' quel 
Vefcouo Armenio hereticoha per 
uito ancora di che ci hanno appiè 
tata la chic fa della madonna ielle 
gratic al miglior modo che jipoti 
teua er di poi s' è molto migliorata d'ornamenti cf 
udfl facri ; cf col mettenti il fanti fiimo facrdmt* 
tq. , nome ìhauemo fatto in Tanaa , cr B« zxaln do 
uc fcgui grande dmotione & emulatione jantadi 
altre chiefe er popoli, doue non c era il fantifiimo 
facr amento ; er adcffo fl tiene con molta gloria 
de iddio } er confolatione er aumento di Speranza 
nelle anime, ey custodia delle medeflme tcrrejy s'r 
cominciata 4 frequentar la detta chiefa hoflrà di 
tfloltc conf e fiioni, eycommunioni con grande firut 
to della gente Portoghefe , CT di quelli della ter • 
ra.Si fece anche qucfìa inuernata gran copia del 
nerbo diurno cr dottrina chrijliana : cr s'è uifto 
ne gli effetti gran frutto /pirituale nella g ente. ha 
uemo etiam accommodata la cafa noitra d'habita 
tione per noi & dì un horto che fi ua facendo cr /I 
to per continouar Ì edificio conucniente . 

il Padre Vrancefco Perez dopo che fono uenu « 

tota 
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to io in Coccin ( che fu di principio di fettembre ) 
fc ne parti per la pefcaria , perche ci parfe necef* 
fario procurar rimedio à certe inimicitic ò partì % 
che in quella chriftianita s erano leuate quattro ò 
cinque anni fa. Et cercadojì diuerjì mezzi in quefto 
tempo fenza effetto , mandai finalmente dette) P ak 
ère Trancefco Perez accio s'informaffc perfetta * 
mente delle cofe : er uolfe iddio che laccettaffero 
molto bene, ma non fucceffe altro fe non reflar 
detto Padre in gran credito c 7 beneuolentia di 
quelli chriftiani : er de informarli bene er tornò 
da me con l' informatone : andando pur innanzi il 
tumulto , lo mandai la feconda uolta : er uolfe ld* 
dio che per fuo mezzo l'odio fu eflinto : er il feme 
delle difeordie . Et uenne quella gente ad una tran * 
quillità er concordia incerata: tagliando fi fin* 
uecchiate er ffejfe uoltc rinomate ncmicitic.cr per 
mettere l'ultima mano arriuando io a Goa , nego * 
dai col Goucrnatore che mandaffero una perfona 
principale-, er di molta auttorità ,er bona confcicti 
tia -, er cofì fiero che le radici con gli rami di tut 
ti quelle ncmicitie fi estirpar anno : er fappid 
V. R. che il fnirfì quello negocio cofì è Jlata una 
dette gratie grandi che iddio N. signore ha fatto 
atta noflra compagnia in quejle parti er di gran 
mifericordia per quella gente. V. R .nc laudi fdà 
dio per loro & per noi . Pafiò ffcffe uoltc il noftrói 
bencdettQ Padre maeflro JF ranccfco per quelli 
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provincia er credo che h abbino quelli diferti gran* 
de parte delle corone fue , er nel buono odore di 
fua apostolica ulta. r. , /? 

t a v,uiA ì i iUuAfrnth ufo;:?.- i v V 
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CAVATO D'VNA LETTERA DEL 
li cittadini di Dio , onero Cali cut, per 
il Padre Don Gonzalo prouin* 

ciale dell'india .'. - v ht 
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li habitatori di quefla fortezza, 
er città de Dio , ntandamo à dir à 
V. R. er injìemc al fanto Colle* 
gio fuo di fan Paulo , c&e /<* pa* 
ce di N.S. iddio omnipotcnte fia 
fempre con loro er con tutte le fue cofe er con mol 
to amore pregamo lefu diritto crucifìjfo , che 
fempre li dia fua fanta gratin per far con quel* 
la fempre fuo feruitio fanto , er accrefccre fua fan 
ta er uera fede per maggior fua laude er gloria , 
amen : er cojì preghiamo la Vergine facrata fua 
benedetta madre , che preghi il fuo figliuolo er re 
dentor nojtro che conferui er faccia fempre durare 
quella fanta cafa er compagnia apostolica, accio* 
che di quella efea la confolatione per li buoni . CT 
ttiam par li mali che uiuono nella ofeurità er igno 
rantia, er nefea la dottrina er lume della legge 
euangelica, Amen . . v. c i i . 
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‘ Refi i dm o tutti in molto grand* obligo a V. R. 
per haucrci mandato con tanta charita il Padre 
Predicatore I canni di Mefchita per medico delle 
anime nojlre cr confolatione di quelli che toaua* 
no come la terra fenza acqua , er rendemo molte 
graticci laudi à-Dio N* Signore omnipotcnte b 
che doue fiancano dimenticati di noi mede fimi , fi 
ricordò dimoi prouedendo atti bifogni notori man* 
dandoci chi con molto gran zelo di nofirafalutc ci 
predicò fua f 'anta parola , er ci diffe molto chiara * 
mente & coti molta charita tutte le ucrità che 
erano neceffdrie cX falutifere per laemendatione 
de ogni uno di noi y .'. . o r . • > 

H duerno etiam fcritto a V. R. per farli intcn* 
dere quanto abandonati er fconfolak erano tutti 
prima che detto Padre qua ueniffe, che uer amen* 
te li certifichiamo che poco mancaua per non effe? 
noi conosciuti chritoiani,non ci retoando altro che 
li nomi er habiti de chrifiidniycffendo tutto il re* 
fio fmenticato , er con affai tepidezza rcteneuamo , 
alcune ufanze non per altro che per hauer le ufate 
i noflri anteccffori, er datiamo tanto mal ejfempio 
dclld ulta notora: er teneuamo tanto poca cura 
delle anime nofire XX del feruigio diurno, che li 
pagani che ci uedeuano , piu preflo s'o/linauano 
nella fua cecità che fi mouc fiino per conucrtirji alla 
fanta fede . ... 

Hauemo gran bi fogno de chi ci dica la uer iti 
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fpcffe uoltc , CT che ci motori li noflri errori ; cr 
peccati , cr ci confcfii cr ci faccia far penitenza r 
C T ci admonifca: perche il fmcnticarci noi di Dio 
oltra di noCcra malitia nafee ctiam di non haucr 
chi cinfegni. DiccChrifto N oftro Signor edontan* 
date cr ui farà dato , battete cr ui farà aperto, cr 
io fi noi come feriti domandiamo iv. R. ci man* 
; di à curare : cr come moletoati da li nemici do* 
mandiamo ci faccia aprir ' , accio non fiamoam* 
mozzati fuor a del paradifo ,& per l'bonordeU 
la facratifiima morte cr pafiionc de Cbritoo cruci* 
fì/fo Dio omnipotente preghiamo ÌV.R. ci man * 
di un'altro fratello di quel fanta collegio per infe* 
gnare à queflo popolo , accio che cffcndo noi infe « 
piati diamo anche buono ej] empio al popolo paga * 
no . Et con la gratta del Signore s' aumentar à fua 
fanta feieg? de noi cr de loro nafeerà molto frutm 
to : CT D/o N oflro Signore darà il premio à chi 
manda f minare, cr al medeftmo che femina, il 
quale domandiamo fla il medefìmo padre loannc 
di lAefchitache tieue efperienza già di noie? del 
' la terra cr cotoumi di quella . li diciamo etiam in, 
bona uerità che neffuno fapiamo che poffa uenirc 
• .4 che li faccia uantaggio nella fanta cr honejla uita , 
& tutte le uirtìi religiofezne chi meglio & piu 
chiaramente ci dica quel che conuicne : ne piu af* 
ffduo nella predicanone , confezioni & dottrina 
ebritoiana fogni disparii fanciulli e? chrifliani 


